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l. Il nonnino s'abbandona e la testa in man si tiene. 2. Inquieta mamma porta « E' bel caldo: prendi questo 
triste assai sulla poltrona « Eh - sospira - non sto bene... ». un brodino e lo conforta: che guarire ti fa presto ». 
















l € 3 
3. Ma il nonnin non ama affatto L'acqua calda per il petto — 4. Nonno sbuffa: «Oh mamma mia!» Ed in quella s’avvicina 


i « brodini », e lo dà al gatto. Lilli porta: «Su, nonnetto! ». e la borsa butta via. Giangi con la medicina, 








5. H dottore! Il polso piglia, una buona cura... E il nonno: 6. « L'abbiam noi - fan Tano e Tino - 7. E poi, via: la medicina 
qui e là batte, poi consiglia « Grazie, sì... Ma ora ho sonno... ». il rimedio pel nonnino! ». vanno a prenderla... in cantina. 








8. AI malato una bottiglia 9. nonno beve intenerito 10. « Viva viva! ». Il buon nonnino 
recan tosto. Oh meraviglia: e in un attimo è guarito. si ritrova un cuor d’alpino. 
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4° PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


Michele Brandi 





er-sottufficiale alpino dell’ultima guerra, 


padre della tredicenne Alberta, è ritornato da qualche tempo 


al pazso, San Vito Metaurense, e cerca di mettere un po’ 
sesto 


in 


la sua proprietà massacrata dalla guerra. Di ritorno 
da Urbino, dove è stato per commissioni, sì intrattiene col 
compagno d’armi Valerio Antaldi, sfogandosi con lui sulla 
rivalità di San Vito contro Cerreto, un paese limitrofo. Passa 
poi dal cognato Don Ugo Lucci e, consegnatigli gli oggetti 


che aveva comperato per lui, lo 


prega di venire a pranzo 


nella propria casa. Sulla strada incontra il pizzicagnolo Mino 


Bonanni e invita 
a prendere il caff 


o, per amor di Dio. 
> Grazie, ma basta. Se 

no perdo la linea! 
— Osservando Michele che 
versava il vin santo nei ca- 
lici, sentenziò: — E’ il mo- 
mento di fare un brindisi. 

— E allora, coraggio — lo 
esortò Don Ugo. 

— Giusto. Tocca a me co- 
me al più ignorante della 
compagnia. — Levò il bic- 
chiere, assaggiò da intendi- 
tore quel nettare color to- 
pazio bruciato, volse gli oc- 
chi attorno sperando che sa- 
rebbero stati tutti d’accordo 
sulla qualità del vino e in- 
cominciò: — Bevo alla sa- 
lute della signora Maria, la 
sposa più bella e più buo- 
na di quante ne conosco; 
del valoroso alpino Michele 
Brandi mio amico e guai a 
chi lo guarda storto; di Don 
Ugo Lucci, chè se c'è un 
sant’uomo in tutto il circon- 
dario di Urbino, quello è 
proprio lui... No, no mi la- 
sci dire. E’ la verità e non 
regalo niente a nessuno; del- 
la mia Palmira che non vuol 
decidersi a ingrassare per- 
chè lavora troppo... 

— Fa anche la tua par- 
te — lo interruppe ridendo 
Michele, 

— ..di Alberta la più ca- 
ra bambina di San Vito, 
che mi prende sempre in 
giro ma sa cantare come un 
angelo e a scuola è un can- 
none. 

— Bum! — fece» Alberta 
nascondendosi il viso fra le 
palme. 

— E bevo anche alla sa- 
lute del povero Gelsomino. 

— Che ha bisogno — ri- 
se ancora Brandi — di vi- 
tamine, iniezioni contro lo 
esaurimento e aria di mon- 
tagna. 

— C'è poco da scherzare. 
Le vitamine non so nemme- 
no cosa siano, iniezioni n® 
faccio, e bene, alla mia Pal- 
mira. E’ vero Palmira? In 
quanto all’aria di monta- 
gna, sicuro che mi ci vuole. 
TI dottor Terenzi mi ha det- 
to che ho bisogno anche di 
moto. Tutte le mattine, se 
vuoi saperlo, quando non 
piove, io vado a pigliar l’al- 
ba verso le alture di Bòti- 
na. Fino a pochi mesi fa 
andavo in bicicletta, ma 
ora non mi fido più; ne ho 
già spaccate due che mi co- 
stavano un occhio. Oggi non 
sanno più costruire una bi- 
cicletta solida. Tutte mac- 
chinuece che fanno ridere. 
Roba da gagà. 

— Sì, pigliatela con i co- 
struttori di biciclette, ades- 
so. Per te ci vorrebbe una 
tradotta... 

Esagerato. Ricordati 
che non mi fiderei troppo 


ROrIReTte lui, per il dopo pranzo, a venire 


neanche di quel tuo maci- 
nino d’automobile, sai? 

— Va benone, il mio ma- 
cinino. 

— Bella. forza. Quando 
non ne può più te lo fai ri- 
morchiare da un paio di 
buoi... E in ogni modo — 


fo 


di male, povera cittarella? 
Avrebbe dovuto augurare la 
vittoria ai cerretani, che 
muoiono tutti d’amore per 
noi? 

— Come noi moriamo d’a- 
more per loro. E non ti pare 
che sarebbe ora di finirla? 

— Babbo, scusami — disse 
un po’ mortificata Alberta 
— anche tu vieni spesso a 
veder le partite e hai pia- 
cere che i nostri vincano. 

— Quando lo meritano. 
Ma se m’accorgo che i « ti- 
fosi » di San Vito preten- 
dono che la propria squadra 
vinca per forza e urlano, in- 
sultano giocatori avversari e 
arbitro, scagliano parolacce 
da trivio e insieme con le 
parolacce anche qualche co- 
sa di più solido, minaccian- 
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chiesa faccio parte dei cori 
e... insomma le partite di 
calcio mi piacciono anche se 
non sono un maschiaccio ». 

— Signora Maria, mi per- 
doni — volle ancora dire 
Mino Bonanni. — Non sia- 
mo più al tempo del medio 
evo; Oggi, anche se una bra- 
va figliolina come Alberta 
va, accompagnata, ad assi- 
stere a uno spettacolo spor- 
tivo, penso che non ci sia 
niente di straordinario. Al- 
berta poi è così calma, edu- 
cata, tranquilla, che alle 
partite assiste senza nean- 
che muoversi. 

Per affetto verso la ra- 
gazza, in quel momento Gel- 
somino non diceva la verità, 
Se, durante una partita di 
calcio, Alberta era in com- 


gatti selvatici. E come ci 
canzonarono! Rifacevano il 
Verso al nostro modo di par- 
lare sghignazzando, ridendo 
da torcersi. E guai a mo- 
strarsi impermaliti, a rea- 
gire in qualche modo. C'era 
da buscarne come ciuchi. Ti 
faccio poi grazia delle scrit- 
te sui muri di Cerreto che 
inneggiavano a noi sanvite- 
si... Le nostre, in confronto, 
sono cartoline d’augurio. 

— Lo so. Le ho vedute. E 
perciò mi addoloro. 

— Guelfi e ghibellini — 
disse tristemente Don Ugo 
— bianchi e neri, Tolomei e 
Salimbeni, Cerchi e Donati. 
Queste diatribe faziose fra 
due paesi benedetti da Dio 
e distanti quattro passi l’uno 
dall’altro, mi fanno pensare 
alle lotte fratricide del tre- 
dicesimo e del quattordicesi- 
mo secolo. Che vergogna! 

— Ed io vorrei proprio — 
disse Michele con una 
espressione di potente, de- 
cisa e onesta volontà nello 
sguardo — ricondurre i san- 
vitesi e cerretani alla. stima 
reciproca, alla comprensione 
e alla pace. 

— Il Signore benedica le 
tue intenzioni — gli augurò 
il cognato. — Per quello che 
mi riguarda vedrò di aiu- 
tarti in tutti i modi. Ma, te 
lo dico francamente: la mia 
sola speranza è nella mise- 
ricordia divina. Alla gente 
di Cerreto e di San Vito, 
oggi come oggi, non presto 
grande fiducia. Mi sbaglie- 
TÒ... 

Ma dunque che cos'era 





— Bevo alla salute di San Vito Metaurense. E bevo alla vittoria della nostra squadra di calcio... 


continuò — il mio brindisi 
non era ancora finito. Posso 
continuare? | 

— Avanti, su. 

— Bevo alla salute di San 
Vito Metaurense, E bevo al- 
la vittoria della nostra squa- 
dra di calcio che domenica 
giocherà contro quei fanfa- 
roni della «Fortitudo» di 
Cerreto Tiberina. 

— Bene! Bravo Gelsomi- 
no! Evviva la «San Vito»! 
Abbasso la « Fortitudo »! — 
gridò Alberta battendo le 
mani. 

— Basta, Alberta — le in- 
timò con volto serio suo pa- 
dre. — Certi «evviva» e 
certi « abbasso » non devono 
far parte del vocabolario di 
una ragazzina. Lasciali agli 
scalmanati che della vitto- 
ria o di una sconfitta senza 
importanza fanno una que- 
stione di vita o di morte. 

Il Bonanni intervenne su- 
bito in difesa della sua be- 
niamina: — €Cos'ha detto 


do l'invasione del campo, 
allora provo disgusto e ver- 


gogna. 

— Il babbo ha ragione — 
disse la signora Maria, — E 
hanno ragione le suore che 
non vedono affatto di buon 
occhio la presenza delle fan- 
ciulle agli stadi calcistici. 

— Non facciamo niente di 
male, mamma. Ci interessia- 
mo al gioco e basta. Bab- 
bo, quando sono venuta alle 
partite con te non mi sono 
forse comportata bene? 

C'era, nella fisionomia di 
Alberta, dipinto un timore 
evidente. Tradotte in lin 
gua povera le sue parole si- 
gnificavano: «Domenica non 
mi obbligheranno, spero, a 
rimanere a casa. Per i gran 
divertimenti che ci sono a. 
San Vito! Io lavoro, no? 
Aiuto la mamma, visito con 
lei i poveri, studio e do vo- 
lentieri una mano alle mie 
compagne che a scuola so- 
no più indietro di me, In 


pagnia del padre, moderava 
il proprio entusiasmo e sa- 
peva imporsi un freno, ma 
se, ad esempio, era affidata 
alla protezione di Gelsomi- 
no, faceva anch’essa il suo 
bravo «tifo» e gridava, in- 
citava, applaudiva e trepi- 
dava quasi come i grandi. 

— In quanto poi al com- 
portamento del nostro pub- 
blico verso una squadra co- 


me la «Fortitudo» — ri- 
prese. Bonanni rivolto al 
Branduardi — vedrai che 
non succederà niente di 
spiacevole. 

— Auguriamocelo, 


— Comunque, vorrei pre- 
garti di non dimenticare il 
trattamento che-ci usarono 
i cerretani quando la squa- 
dra di San Vito andò l’otto- 
bre scorso a giocare a casa 
loro. Fortunatamente vinse- 
ro per uno a, zero; altrimen- 
ti, guai. Pareva che ci vo- 
lessero mangiare. Quante ce 
ne dissero! Soffiavano come 


questa rivalità costante 0, 
peggio, questa inimicizia fra 
San Vito e Cerreto Tiberi 
na? Da che cosa traeva ori- 
gine? Chi la alimentava? 
Da quale delle due parti 
pendevano il torto e la ra- 
gione? Per la chiarezza del 
nostro racconto rispondere- 
mo, sia pur brevemente, 2 
tali interrogativi. 

Da tempi lontani, l'incer- 
tezza storica sulla nascita di 
un pittore quattrocentesco, 
Jacopo Gera detto Giottino, 
costituiva già elemento di 
rabbiose diatribe fra i due 
paesi che spergiuravano en- 
trambi e « documentavano » 
a modo proprio con perga- 
mene, iscrizioni, scartoffie, 
dichiarazioni più o meno at- 
tendibili di critici d’arte, di- 
pinti anonimi esistenti nelle 
chiese di San Vito e di Cer- 
reto, d'aver dato ì natali 
«all'artista sommo»: che 
sommo non era, ma che tale 
era diventato in virtù del- 


l’altrui 
stico, 

Si ripeteva in tutti i par- 
ticolari il fenomeno che una 
trentina d’anni prima aveva 
menato tanto scalpore fra le 
due cittadine di Urbania e 
di Fermignano, entrambe in 
provincia di Pesaro e di- 
stanti una quindicina di chi- 
lometri l’una dall'altra, a 
proposito del grandissimo 
Donato d’Angelo, detto Bra- 
mante, 

Si potè finalmente dimo- 
strare che Bramante era na- 
to in territorio di Fermigna- 
no (sei chilometri a ovest 
di Urbino) e precisamente 
nella casa colonica di Mon- 
te Asdruvaldo che dette al-. 
l'architetto anche il nome di 
Asdruvaldino; ma per quan- 
to tempo gli urbaniesi non 
sostennero con ardenti pole- 
miche che Bramante era lo- 
ro concittadino? L’attuale 
magnifico teatro di Urbania, 
ad esempio, non si chiama 
forse « Teatro Bramante »?»° 

Come già avemmo ad ac- 
cennare, l’ostilità di San Vi- 
to Metaurense contro Cerre- 
to Tiberina e viceversa di- 
vertiva gli estranei fra i 
quali soffiavano poco gene- 
rosamente sul fuoco elemen- 
ti scanzonati della regione 
umbra da una parte e di 
quella marchigiana dall’al- 
tra. Erano, ad esempio, mo- 
tivo di acido scherno fra i 
due paesi ostili... le uniformi 
delle rispettive bande mu- 
sicali. La « Tiberina» sfog- 
giava piumetti bersagliere- 
schi e cordoni verdi al dop- 
piopetto della giacca lucci- 
cante di bottoni dorati, con 
tanto di lira. I « metauren- 
si» avevano invece il torace 
attraversato in tutti i sensi 
da alamari bianchi e, in ca- 
po, un berretto di foggia 
marinaresca. Quello del mae- 
stro era fregiato umilmente 
dalla «greca» di contram- 
miraglio... . 

Inutile dire che la caden- 
za delle due favelle veniva 
scimmiottata e messa in ca- 
ricatura da una parte e dal- 
l’altra. Le donne eleganti di 
Cerreto, definite « Arlecchi- 
ne» dalle sanvitesi, battez- 
zavano a loro volta queste 
ultime con il nome spiccio 
di «cafone », 

Aspra e a base di recipro- 
che denigrazioni la concor- 
renza dei mercati, 

Famiglie signorili di Cer- 
reto ignoravano ostentata- 
mente quelle di San Vito e 
viceversa. 

Fidanzamenti fra giovani 
dei due paesi venivano qua- 
si sempre osteggiati fino al- 
la tirannia. 

In occasione di sagre, fie- 
re, ricorrenze festive, il con- 
tatto fra gli avversari più 
accesi dava spesso luogo a 
litigi e a offese da trivio; 

Non mancavano neppure, 
sebbene in troppo modesto 
numero, i calmi, gli educati, 
i ragionevoli estranei alle be- 
ghe piazzaiole, che non si 
divertivano affatto allo spet- 
tacolo mortificante di una 
faziosità incancrenita e, an- 
zi, se ne vergognavano. Ma 
intanto dicevano: — Che co- 
sa sì può fare? Niente. 
Preoccupante è soprattutto 
l'esempio che si dà ai ra- 
gazzi; ì quali hanno ancora 
il latte alla bocca e già re- 
spirano in un’atmosfera av- 
velenata. 

La strada sembrava pur- 
troppo soverchiare anche 
l’opera della scuola. Di chi 
la colpa? Di tutti. Abbiamo 
veduto, senza insistervi di 
proposito, quali fossero i 
complimenti che quelli di 
San Vito scrivevano sui mu- 
ri in onore dei cerretani. Ma 
nemmeno i cerretani scher- 
Zavano... 

«I sanvitesi sono come il 
carbone: o tinge o brucia ». 
«I sanvitesi sono lupi tradi- 
tori e vipere di macchia». | 
«A San Vito piantan fagioli 
e crescon ladri ». 


LUIGI RINALDI 
(Continua) 


spirito campanili- 








IL TRENINO 





di montagna 


nino di montagna. Era 
un piccolo trenino a 
Vapore, come se ne vedo- 
no tanti fermi nelle sta- 
zioncine fiorite lontane 
dalla città; uno di quei tre- 
nini minuscoli che hanno 
la locomotiva che fuma, 
che fa ciuff... ciuff..., len- 
tamente, come se fosse 
sempre stanca. 
Ma il nostro trenino era 
stanco davvero, a furia di 
andare su e giù per la 


Ci una volta un tre- 


montagna. Era vecchio, 
malandato, aveva i reu- 
matismi, ma non voleva 


riconoscerlo; gli dispiace- 
va invecchiare, ecco tutto. 
E così, un bel mattino di 
primavera si era fatto di- 
pingere tutto di rosso. I 
vagoncini traballanti pa- 
revano automobili da cor- 
sa, e nascondevano tanto 
bene la ruggine e gli ac- 
ciacchi, che al loro passag- 
gio tutti applaudivano e 
sventolavano i fazzoletti. 

Certo da tanto tempo 
non si era visto in monta- 
gna un trenino così bello; 
e adesso anche le signore 
coi vestiti di pizzo e il cap- 
pello di velluto vi salivano 
con disinvoltura. 

Spesso erano accompa- 
gnate dai loro piccoli, che 
erano stati in villeggiatu- 
ra al mare e parlavano 
con gioia di pesciolini buf- 
fi, di barchette candide e 
di palazzi meravigliosi che 
si specchiavano nell’azzur- 
ro. Il trenino ascoltava 
pieno di curiosità; e fu da 
allora che cominciò a na- 
scergli nel cuore un irre- 
sistibile desiderio di cono- 
scere il mare, 

Fu dapprima un deside- 
rio piccino piccino, di quel- 
li che non fanno male, che 
lasciano dormire la notte 
e permettono di lavorare 
con tranquillità quando 
splende il sole. Ma poi, 
pian piano e senza quasi 
che il trenino se ne accor- 
gesse, il desiderio prese di- 


mensioni tanto grandi da 


fare paura. 
— Ormai sono vecchio 
— pensava — e presto 


morirò. Ma non voglio mo- 
rire senza aver visto il 
mare. 

Povero trenino, ripeteva 
sempre lo stesso ritornel- 
lo con l’ostinazione di un 
vecchio cocciuto brontolo- 
ne. E, tutto preso dal suo 





fantasticare, trascurava un 
po’, bisogna dirlo, i suoi 
doveri di fedele suddito 
della montagna. Non ri- 
spettava più gli orari. A 
volte si fermava nel bel 
mezzo di una salita e si 
metteva a sognare, quasi 
si trovasse disteso su un 
letto di piume. Finchè 
qualche viaggiatore robu- 
sto scendeva e con molta 
buona grazia si metteva a 
spingere il trenino dal di 
dietro, pensando che la so- 
sta fosse dovuta a un im- 
provviso attacco di stan- 
chezza, E allora il trenino 


rosso si faceva ancora più 
rosso per la vergogna. 
— Così non può conti- 
nuare — pensava. Finchè 
un mattino, d’improvviso e 
col cuore che gli batteva 
forte forte per l'emozione, 
inforcò le rotaie che por- 
tavano verso il mare. 
Non aveva avvertito nes- 
suno, ma non indugiò a 
pensare alle conseguenze 


— Sono Delfinella, la figlia del re. 


che poteva portare il suo 
comportamento pazzo. 

Si sentiva stranamente 
giovane e allegro, come 
nei primi anni della sua 
vita, quando vedeva tutto 
bello e la sua montagna 
gli era apparsa per la pri- 
ma volta una fantasti- 
ca meravigliosa conquista 
verde. 

Ora il trenino correva 
per la campagna lumino- 
sa, e guardava con stupo- 
re quel paesaggio nuovo, 
insolito, così piatto e nu- 
do. C’era, sì, ogni tanto, 
qualche montagna; ma 


erano montagne piccoline, 
senza abeti, senza boschi 
scuri, con gallerie timide 
e sonnolente. E poi, dopo 
tanto correre, proprio al- 
l'uscita di una di quelle 
minuscole gallerie, ecco fi- 
nalmente il mare. 

Se lo vide davanti d’im- 
provviso, in tutto il suo 
meraviglioso splendore. 
Era un mare calmo; stu- 
pendamente azzurro, lim- 
pido e trasparente come 
cristallo. E così bello che 
il nostro trenino rimase 
un attimo senza respiro, 
preso da un incanto deli- 
zioso. Si fermò, con un ci- 
golìo di freni tanto brusco 
che un asinello, assorto a 
brucare in un prato vici- 
no, si volse spaventato a 
guardare cosa mai stava 
succedendo. E vedendo il 
trenino si mise a ridere, 
l’asinello, con tanto entu- 
siasmo, che tutto il corpo 
fu preso da un fremito e 
il campanellino appeso al 
collo tintinnava quasi fos- 
se impazzito. 

— Correte a vedere che 
trenino buffo! urlava 
fra una risata e l’altra. E 
arrivarono subito da ogni 
parte altri due asinelli bi- 
gi, un cavallino e una vo- 
ciante frotta di oche. 

E tutti ridevano, con po- 
co rispetto, in verità, e 
guardavano con stupìta 
allegria quel lungo « co- 
so » rosso che si protende- 
va tutto verso l’azzurro 
del mare e pareva non es- 
sersi accorto di loro. 

— Ehi, grullo! — urlò il 
cavallino bianco che pare- 
va il più autorevole della 


compagnia. — Che tì suc- 
cede? Stai dormendo? 
— No — rispose calmo 


il trenino, che finalmente 
si era accorto di loro — 
guardo il mare. 

— Oh, bella! — riprese 
il cavallo — forse non hai 
mai visto il mare? Ma da 
dove vieni? 

-— Ho sempre abitato in 
montagna! — sospirò e, 
dopo un attimo di esita- 
zione: — Vorrei tuffarmi 
— disse. 

Non sapeva come gli 
fosse venuta tale pazza 
idea. Gli era venuta, ecco 
tutto. Ma l’effetto fu sor- 
prendente: quegli sciocchi 
animali non finivano più 
di ridere, e sempre riden- 
do si rotolavano sull’erba, 
dimenavano le zampe e 
cercavano di parlare ma 
non potevano. Il cavallo fu 


il primo a ricomporsi, e 
da questo si capisce che 
era proprio il più serio di 
tutti. 

— Forse avrai voluto 
scherzare — gli disse. Ma 
il trenino, indispettito da 
tutto quel ridere, insiste- 
va, cocciuto: 

— Voglio fare un tuffo 
nel mare. 

La faccenda stava di- 
ventando veramente inte- 
ressante, e quella allegra 
compagnia per nulla al 
mondo ormai avrebbe ri- 
nunciato a un così diver- 
tente spettacolo. 

Fingendo la più candi- 
da indifferenza, il cavalli- 
mo, serio e compunto, dis- 
se solennemente: 

— In verità noi siamo 
abituati a lavarci nella ti- 
nozza; ma se a te fa pia- 
cere provare l’emozione 
del bagno di mare, noi sia- 
mo tutti disposti ad aiu- 
tarti. 

— Grazie, mi basterà 
una leggera spinta. 

Si piegò tutto sul lato 
sinistro, e le ruote di de- 
stra si sollevarono dalle 
rotaie senza un eccessivo 
sforzo. Era molto leggero, 
il trenino. Agli animali, 
che avevano ripreso scioc- 
camente a ridere, bastò 
una fatica minima per far 
rotolare il trenino giù dal- 
la scarpata. Lo videro 
scomparire, e infine tutti 
contenti ritornarono alla 
fattoria. Ma le oche per 
il troppo ridere si erano 
buscate dei forti dolori al- 
lo stomaco e uno degli asi- 
nelli zoppicava per una 
storta presa nel far le ca- 
priole. 

Volete sapere che suc- 
cesse invece al nostro po- 
vero trenino? Ebbe una 
brutta, paurosa avventura 
che per poco non gli costò 
la ‘vita. Ve la racconto in 
fretta, e sottovoce per 
non umiliarlo troppo. Io 
l'ho conosciuto, il piccolo 
trenino rosso della mon- 
tagna, e gli ho voluto be- 
ne. Certamente, se gli. fos- 
si stata vicino quel giorno 
non gli avrei permesso di 
scendere in mare. 

I vagoni si riempirono 
subito d’acqua, divennero 
tanto pesanti e affondaro- 
no con una rapidità che il 
trenino non avrebbe potu- 
to prevedere. Si sentiva 
spinto verso il basso da 
una forza sconosciuta e 
potente, e si sentiva sof- 
focare, 

Per un poco evitò di 
guardarsi intorno, spaven- 
tato. Poi fu abbagliato da 
una gran luce e nello stes- 
so istante la sua discesa 
folle terminò bruscamen- 
te: era giunto sul fondo 
del mare. 

La prima cosa che vide 
e che lo riempì di stupore 
fu un meraviglioso palaz- 
zo ricoperto interamente 


CORRIERE dei PICCOLI - 3 
di conchiglie; su ogni con- 
chiglia brillavano meravi- 
gliosi rubini e smeraldi e 
le vetrate delle finestre 
erano tanto risplendenti 
da non potervi fermare lo 
sguardo. C'era poi un por- 
tone tutto d’oro lucente, 
sulla soglia del quale sta- 
va ritto un pesce con una 
uniforme di panno azzur- 
ra, simile a quella dei suo- 
natori di banda. 

Altri pesci che passeg- 
giavano pigramente nelle 
vicinanze si fermarono stu- 
pìti ad osservare il treni- 
noj e un grosso tonno 
d’argento, che andava in 
cerca di alghe, pensò bene 
di iniziare una conversa- 
zione col nostro amico. Era 
un vecchio pesce chiac- 
chierone e pettegolo e, sa- 
puta dal trenino la sua 
storia, gli disse sottovoce: 

— Fuggi, prima che il 
re si accorga della tua pre- 
senza; questo posto è trop- 
po pericoloso per te. — 
Avrebbe voluto raccontar- 
gli di una carrozza che 
cent'anni prima, caduta 
disgraziatamente nei pres- 
si della reggia, fu ridotta 
a pezzi dai pesci-spada per 
adornare la sala del tro- 
no. Avrebbe voluto narrar- 
gli altre tristissime vicen- 
de di barchette, vittime 
della cattiveria e dell’egoi- 
smo del re. Ma non potè 
continuare perchè si udì 
un forte squillo di trom- 
ba; il buon vecchio tonno 
fuggì spaventato con un 
guizzo veloce, 

Subito uscirono dalla 
reggia dieci calamari gi- 
ganti, che impressero un 
marchio nero su ogni va- 
goncino, dicendo con voce 
terribile: 

— Da questo momento 
sei prigioniero del nostro 
re Delfino IV. Se tenterai 
di fuggire sarai punito con 
la morte. 

Povero amico nostro, 
aveste visto come era ri- 
dotto! 

Le lacrime gli scende- 
vano a torrenti dai picco- 
li tondi fanali, e rimane- 
vano a vagare nell'acqua 
azzurra come timide per- 
line lucenti. Continuò a 
piangere tanto tempo an- 
cora e le perline diventa- 
rono mille, duemila, e si 
fermavano sulle alghe, sui 
coralli, sulle conchiglie 
delle ostriche pigramente 
appoggiate agli scogli. 

Poi come d'incanto av- 
venne una cosa meravi- 
gliosa: ad una finestra del 
primo piano della reggia 
si affacciò un visino dol- 
cissimo di bimba, coi lun- 
ghi capelli biondi sciolti 
sulle spalle e gli occhi az- 
zurri pieni di tristezza. Al- 
lungò una mano, raccolse 
una perlina lucente e sor- 
rise. Allora il trenino non 
pianse più. 


(continua a pag. seguente) 





— Bentornato, bentornato! 
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IL TRENINO DI MONTAGNA 


(continuazione dalla pagina precedente) 


— Chi sei? — mormorò 
appena riavutosi dallo stu- 
pore. La voce della bimba 
gli giunse timida, leggera, 
quasi fosse portata» dal 
vento: 

— Sono Delfinella, la 
figlia del re. Mio padre mi 
tiene rinchiusa nel palaz- 
zo perchè si vergogna di 
me. Io non sono un pesce 
come si deve, sono una si- 
renetta. 


Fece una pausa e si 


. guardò intorno, timorosa. 


— Domani all'alba al-: 
cuni squali gendarmi ti 
trascineranno via e ti uc- 
cideranno — soggiunse. — 
Il re ha bisogno di ferro 
per armare l’esercito, poi- 
chè presto ci sarà una 
guerra. 

Ma il nostro trenino non 
voleva morire. 

— Tu sapessi, Sirenetta, 
quante cose belle nel mio 
mondo! — E le parlò del 
verde delle montagne, del- 
le casette linde e dei ra- 
gazzi che sventolavano i 
fazzoletti: degli uccellini 
che si affacciavano ai nidi 
delle veachie querce; del- 
le ginestre arrampicate 
sulla roccia. Le parlò di 
tutto quanto aveva abban- 
donato e c’era nella sua 
voce tanta tenerezza e 
tanto rimpianto. 

Delfinella lo ascoltava 
commossa. 

— Lo sai che potref aiu- 
tarti? — disse infine. — Ci 
vorrà solo un po’ di corag- 
gio da parte tua. Stanot- 
te, quando tutto il mare 
dormirà, io canterò la mia 
canzone più bella per gli 
squali e li incanterò. A un 
mio comando ti verranno 
vicino; basterà che tu ti 
aggrappi alle loro grosse 
code e verrai riportato ve- 
locemente sulla terra, fra 
i tuoi amici. 

Aveva parlato in fretta, 
sottovoce, ma il trenino la 
udì e fu tanto grande la 
sua gioia che avrebbe vo- 
luto abbracciare l’infelice 
e generosa principessa. Ma 
Delfinella era subito spa- 
rita all’interno del palaz- 
zo e non si fece vedere 
più. 

Attorno al trenino ritor- 
nò il silenzio. Il pesce con 
l'uniforme azzurra, ritto 
sulla soglia del portone, 
non aveva mutato. il suo 


aspetto di «rigida sentinel- È 


la, ma era così immobile e 
indifferente a quanto gli 
avveniva intorno, che il 
trenino ebbe il sospetto che 
‘stesse sonnecchiando bea- 
tamente in attesa del cam- 
bio della guardia. 

E così si fece sera e poi 
buio fondo, Ormai il no- 
stro trenino nom distingue- 


va più nulla intorno a sè e - 


prese di nuovo a tremare 
di paura. Che ore ango- 
sciose dovette passare! 
Ma la buona sirenetta 
non lo aveva abbandona- 
to; e gli squali gendarmi, 
che avrebbero dovuto uc- 
ciderlo per ordine del, re, 
vennero invece silenziosa- 
mente, come dei cari ami- 
ci, per riportarlo a terra. 
Tutto si svolse con gran- 
de rapidità e il viaggio fu 
emozionante e bellissimo. 
Quei grossi pesci lo porta- 
vano sempre più su, men- 
tre l’acqua intorno fru- 
sciava con um mormorìo 
leggero. Poi improvvisa- 


mente il trenino sentì la. 


carezza dolce del vento e 
vide in alto biancheggiare 
la luna. 

Gli squali l’adagiarono 
con delicatezza sugli sco- 
gli, presso le brune rotaie 


amiche. Poi scomparvero, 
velocemente, e il trenino si 
trovò di nuovo solo. Solo, 
ma con tanta gioia dentro, 
con un desiderio grande di 
urlare per la libertà riac- 
quistata. 

Fu preso di colpo da un 
forte bisogno di dormire; 
non vide più nulla e si ab- 
bandonò al sonno, come i 
bambini buoni che si ad- 
dormentano cullati da una 
dolce ninna nanna. 

Si svegliò che il sole era 
già alto nel cielo, e udì 
subito accanto a sè un for- 
te nitrito; era il cavallino 
che l’aveva aiutato a scen- 
dere in mare e che adesso 
chiamava a gran voce i 
suoi amici. Giunsero le 
oche a frotte,. giunsero i 
somarelli grulli e tutti gli 
furono attorno. 

— Bentornato, bentor- 
nato! — E c'era nella loro 
voce qualcosa di tenera- 
mente affettuoso, ben lon- 
tano dall’intonazione iro- 
nica del loro primo incon- 
tro. 

— Come ti sei conciato, 


povero amico! — diceva- 
no, osservandolo bene da 
ogni parte. 

Veramente, messuno 


avrebbe più potuto ricono- 
scere in quell’ammasso ar- 
rugginito i bei vagoncini 
rossi, svelti e pieni di alle- 


gria. Grosse chiazze scure 
ed enormi ammaccature li 
ricoprivano quasi intiera- 
mente. È 

— Eppure sono Vivo e 
questo è l'importante! — 
pensava il nostro povero 
trenino. Ormai sapeva che 
non avrebbe più potuto vi- 
vere lontano dalle sue 
montagne. 

Si fece aiutare a salire 
sulle rotaie, e questa ope- 
razione fu un po’ faticosa: 
le ammaccature gli dole- 
vano e i dolori reumatici 
si erano fatti più forti. 

Quando finalmente fu 
ritto e ben sistemato sul- 
le rotaie ringraziò di cuo- 
re gli amici e provò ad in- 
camminarsi. Ma purtrop- 
po, dopo qualche penoso 
tentativo, si accorse che 
qualcosa non funzionava 
più. 

— E’ finita — disse. In- 
capace ormai di lottare 
ancora, si preparò con di- 
gnità ad aspettare la 
morte. 

Passò qualche ora. Il 
cavallino, i somarelli e le 
oche, non potendo più far 
nulla per lui, se ne erano 
ritornati alla fattoria. C’e- 
ra tanto silenzio intorno e 
il mare era calmo, stupen- 
damente limpido. Il treni- 
no pensava con affetto al- 
la dolce sirenetta e avreb- 
be voluto rivederla; pove- 
ra buona amica infelice! 
Aveva il cuore oppresso, 
come se stesse vivendo un 
sogno d’incubo. 

Ma poi, improvvisamen- 


CALMA 


Certo da tanto tempo non si era visto in montagna un trenino così bello... 


te, qualcosa attrasse la 
sua attenzione. Di fronte a 
lui, sulle stesse rotaie, sta- 
va arrivando a grande ve- 
locità un treno elettrico, 
giovane, snello, agile e 
pieno di vita. Uno di quei 
treni moderni, smorfioset- 
ti e presuntuosi, che usa- 
no mancare di rispetto ai 
vecchi e disprezzano la 
poesia. 

Si fermò a due passi da 
lui, frenando bruscamente 
e lo guardò di traverso, 
esaminandolo con aria iro- 
nica: 

— E così saresti tu il 
vecchietto che dovrei ri- 
portare a casa. Bel tipo! E 
pensare che lassù stanno 
tutti piangendo per la tua 
scomparsa. — Si fece più 
avanti ancora, fino ad ag- 
ganciarlo a sè. 

— Via, dunque, si ri- 
parte! 

Fu un viaggio, per il no- 
stro trenino, veramente 
malinconico ed umiliante. 
Sballottato senza miseri- 
cordia da quel demonio 
pazzo, sussultava, treman- 
do di paura e di sgomento. 

Ma quando riconobbe, 
dopo tanto correre, la sua 
prima stazioncina amica, 
dimenticò di colpo ogni 
amarezza. 

Il treno elettrico si fer- 
mò, sganciò subito con un 
brusco strattone il nostro 
amico e ripartì fischiet- 
tando. 

Uscì dalla stazioncina 
fiorita di geranî il rubi- 


condo capostazione, chia- 
mando a gran voce tutti i 
paesani; e agitava con 
erergia una grossa cam- 
pana d’argento perchè 
udissero anche dai casola- 
ri più lontani. 

— Correte a salutare il 
nostro bel trenino rosso 
che è tornato. — E finge- 
va di non accorgersi che 
in verità mon era più nè 
rosso, nè bello, così pieno 
di ruggine e di ammacca- 
ture, così dimesso e umile. 

In poco tempo il treni- 
no fu circondato da una 
folia in festa, e con viva 
emozione riconobbe i ra- 
gazzini in grembiulino can- 
dido di scuola, le belle si- 
gnore dagli abiti fioriti, i 
contadinelli scalzi. E tutti 
gli facevano festa, e arri- 
vò persino uno dei suona- 
tori della banda che im- 
provvisò una serenata col 
suo grosso trombone. 

In seguito il trenino 
venne aggiustato alla me- 
glio, perchè potesse ripren- 
dere il suo lavoro. Qual- 
cuno aveva proposto di 
metterlo a riposo. — Or- 
mai è troppo vecchio e ma- 
lato — dicevano. Ma il 
trenino si ribellò: lui non 
era nè vecchio nè malato 
e voleva ancora essere uti- 
ie ai suoi amici. 

Riprese a camminare su 
e giù per la montagna. E 
con la sua nuova vernice 
rosso fiamma ancora una 
volta si illuse di aver ri- 
trovato la giovinezza. 


Nessuno gli chiese la 
storia della sua fuga e la 
brutta avventura fu pre- 
sto dimenticata. Io la sep- 
pi dal racconto di una 
vecchia allodola pettegola, 
che era sempre in giro per 
occuparsi delle faccende 
degli altri. Aveva seguito 
dall’alto la corsa pazza del 
trenino e in seguito aveva 
raccolto pure la testimo- 
nianza del tonno d’argen- 
to, che ogni tanto si affac- 
ciava alla superficie del 
mare. L'allodola mi rac- 
contava la storia del tre- 
nino con leggerezza, in- 
tercalandola con  picco- 
li voli e risatelle stridu- 
le. Ma infine mi giunse 
l'eco di un canto, e la vo- 
ce dell’allodola che ripren- 
deva il volo si era fatta 
dolcemente patetica e af- 
fettuosa: 


O ‘bel trenino rosso di 
montagna - che te ne vai 
da grullo in fondo al ma- 
Te - e abbandoni la verde 
tua compagna - pensando 
di poterla un dì scordare, 
= sappi che al mondo c'è 
una sola cosa - che vale 
tanto, più d'ogni avventu- 
ra: - è la dolcezza della 
nostra casa, - è l'amicizia 
fervida e sicura - di chi ci 
segue, ci ama e ci accom- 
pagna, - e sa comprendere 
e sa perdonare. - O bel 
trenino rosso di montagna 
- che te ne vai da grullo 
in fondo al mare. 


MIDI MANNOCCI 





crive da Palermo un 

ragazzo di dodici an- 

ni, del quale non pub- 
blico il nome e il cognome 
per un motivo che subito 
capirete. «Caro signor 
Mosca, devo confidarmi a 
leì perchè il mio cuore è 
pieno di dispiacere. Mio 
padre che è una persona 
molto onesta è stato ac- 
cusato di aver rubato una 
somma di denaro, ma è 
stato accusato non da una 
persona che si conosce, ma 
da una persona che ha 
scritto una lettera a mac- 
china senza firmare, e il 
padrone dell'ufficio dove è 
impiegato mio padre gli ha 
detto dì rimanere a casa 
e di non farsi vedere per 
un po’ di tempo. Mio pa- 
dre era disperato, ed an- 
che la mamma. Eravamo 
pîèeni di vergogna e la gen- 
te ciì disprezzava. Poì il 
padrone dell'ufficio ha a- 
vuto la prova che non era 
stato- mio padre, e allora 
lo ha richiamato e gli ha 
chiesto scusa. Ma la vergo- 
gna è rimasta, e ancora 
non lo sanno tutti che mio 
padre è innocente. Io le 
scrivo per domandarle per- 
chè la gente crede alle let- 
tere non firmate, e perchè 
il padrone dell'ufficio ha 
creduto che mio padre fos- 
se un ladro». ; 

Mio caro ragazzo, do- 
vranno passare ancora an- 
ni ed anni perchè in Italia 
non si creda più alle let- 
tere anonime. Ad esse non 
si crederà più quando si 
proverà per i loro autori 
un sentimento di profondo 
disprezzo. Ma siamo anco. 
ra ben lontani da questo. 
Per arrivarci, occorre che 
l'esempio venga dalle au- 
torità. Vediamo invece che 
la polizia attribuisce im- 
portanza alle lettere - ano- 
nime, e che in molti pro- 
cessi si tiene ancora conto 
di esse, Bisognerebbe, in- 
vece, che esse venissero 
considerate come prive di 
valore, primo perchè quasi 
sempre esse dicono il fal- 
$o, secondo perchè anche 
quando dicono la verità, è 


una verità detta da un vi- 
le, il quale è ancora più 
colpevole e spregevole del- 
la persona da lui accusata. 

E’ per questo che, come 
tu sai, io non pubblico mai 
lettere che non siano chia. 
ramente firmate. Voglio 
abituare i ragazzi ad avere 
il coraggio dei propri pen- 
sieri e dei propri sentimen- 
ti, e a disprezzare coloro 
che ne sono privi. Se il 
padrone dell’ ufficio dove 
lavora tuo padre fosse sta_ 
to abituato così, non a- 
vrebbe dato ascolto alle 
calunnie anonime: invece, 
meschino nei sentimenti e 
nei pensieri, ha più cre- 


coli». Abbiate sempre, ra- 
gazzi, il coraggio di parla- 
re apertamente e di scrive- 
re firmando. Abituatevi a 
prendervi tutta la respon- 
sabilità di ciò che dite e 
di ciò che fate. Date ascol- 
to e date peso solo a ciò 
che vi viene detto chiara- 
mente o scritto con tanto 
di firma. Se fra vent'anni 
i ragazzi di oggi saranno 
diventati gli uomini che 
noi speriamo diventino, la 
vita sarà ben difficile per 
gli autori di lettere o di 








«Caro signor Mosca, non 
l’ho ancora ringraziata, per 
avermi pubblicato il nome 
sul Corrierino. Subito 31 
bambini mi hanno manda- 
to cartoline illustrate di 
tutta Italia, una più bella 


dell’altra. Adesso mi pia- . 


cerebhe corrispondere con 
una bambina delle Marche 
o dell’Umbria, così scam- 
bierei cartoline e arricchi- 
rei la mia collezione: Pao- 
letta Scandolara, v.le Tren- 
to e Trieste, Abbiate Guaz- 
zone (Varese) ». 


I. Baseggio Ost., via Cap- 
pello 1, Merlengo (Trevi- 
so), scambierebbe cartoline 
di Treviso e dintorni con 
cartoline di ogni parte d’I- 
talia e del mondo. 

Eleonora Lavorgno, via 
Borgoratti 81-2, Genova, 
gradirebbe corrispondere 
con ragazze e ragazzi di 
tutto il mondo, in italiano, 
francese e ‘tedesco, per 
scambio francobolli, carto_ 
line e notizie. 





L'uomo più vile e più spregevole è colui che scrive lettere anonime. 


duto nella menzogna d’uno 
sconosciuto che non nella 
onestà di chi conosceva, 
nell’onestà, voglio dire, di 
tuo padre. 

Il mondo, mio caro ra- 
gazzo, è pieno di spiriti 
meschini. Non dobbiamo 
rassegnarci, dobbiamo anzi 
cercare di educare la gio- 
ventù per avere, domani, 
uomini migliori, ma il 
compito è difficile, e i 
buoni risultati sono pochi. 
La tua lettera, e questa 
mia risposta, vorrei fosse- 
ro meditate da tutti i let- 
tori del « Corriere dei Pic- 


LA NOSTRA BELLA ITALIA 


Solinas Mario, studente 
di prima media, mi scrive 
da Carbonia: « La mia cit- 
tà natale sorge all’estremo 
sud-ovest della Sardegna, 
in provincia di Cagliari; è 
la più giovane città d’Ita- 
lia perchè è stata costruita 
tra il 1937 e il 1938. Allo- 
ra contava quattordicimila 
abitanti, tra cui settemila 
operai; oggi è più grande 
e moderna e ne conta qua- 
rantamila. 

« Carbonia è una città 
mineraria; è il più gran- 
de bacino minerario d’Ita- 
lia. Ha innumerevoli poz- 
zi carboniferi sparsi su di 
una superficie di venti 
chilometri, vasche di de- 
purazione, in Italia uni- 
che nel loro genere, e un 
bel campanile simile 
quello di Aquileia. Dista 
quattro ‘chilometri dal 
mare; ci sono frutteti, vi- 
gneti, ortaggi >». 

Ringrazio di cuore Ma- 


rio Solinas della descri- 
zione che mi ha manda- 
to: è breve, ma poco ma- 
le: l'importante è che egli 
sia stato di buona volontà 
e mi abbia mandato quel 
che ha potuto; non sem- 
pre è possibile avere mol- 
te notizie della propria 
città, specialmente quan- 
do essa è di recente fon- 
dazione, 

Continuo intanto a rice- 
vere lettere di protesta da 
coloro che mi hanno in- 
viato la descrizione, ma 


telefonate anonime, perchè 
nessuno presterà loro fe- 
de, e perchè, soprattutto, 
se verranno identificati ri- 
ceveranno la lezione che si 
meritano. 

Gli anonimi vanno di- 
sprezzati, non creduti. 

Ma poichè, purtroppo, 
c'è ancora chi dà credito 
alla loro viltà, ecco tanti 
innocenti creduti colpevo- 
li, ecco tante famiglie ro- 
vinate, ecco tante oneste 
persone che passano per 
disoneste, com’è avvenuto, 
ad esempio, per il padre 
del ragazzo che mi scrive. 


CLGELLITA 


non la vedono pubblicata. 
Cari ragazzi permettete 
che vi ripeta quanto ho 
scritto altre volte: voi sie- 
te migliaia, mentre a me 
è possibile pubblicare in 
un anno soltanto una cin- 
quantina di descrizioni! 





Cercate quindi d’avere pa- 
zienza, aspettando il tur- 
no. Da parte mia cerche- 
rò di scegliere le descri- 
zioni più belle (per essere 
sincero: ne ricevo ogni 
tanto alcune molto confu- 
se e piene di errori: al- 


Il quale, però, ha sempre 
il conforto della propria 
coscienza. Quando la co- 
scienza è pura, quando non 
si sia mai commesso nulla 
di male, la calunnia fini- 
rà presto o tardi col mo- 
rire nella sua stessa vergo- 
gna, perchè niente è più 
forte, perchè niente è più 
incrollabile, perchè niente 
è più indistruttibile della 
coscienza dell’uomo onesto, 


ì 
lora io le scarto, per pu- 
nire, in certo senso, il ra- 
gazzo disattento) con la 
speranza di rendere que 
sta rubrica sempre più 
bella e interessante. Gra- 
zie infinite, comunque, a 
tutti coloro che seguono 
«La nostra bella Italia », 
e a coloro che mi scrivono 
lodandola. 


IL VIAGGIATORE 





Franca Cangelosi, via Ge- 
raci 7, Castelfranco (Pa- 
lermo), di 14 anni, corri- 
sponderebbe con una ra- 
gazza o ragazzo della sua 
età, spagnolo, che conosca 
l'italiano. 

Giuseppe Manzoni, via 
Cernaia 4, Milano, invie- 
rebbe cartoline e <franco- 
bolli a chi gli manda tap- 
pi a corona. 


Giovanna Baccarani, via 
Bellombra 30-2°, Bologna 
(12 anni), colleziona “car- 
toline illustrate di tutto if 
mondo. 

Anna Ravano (12 anni), 
via Poliziano 1, Milano, 
corrisponderebbe in italia- 
no con una bambina lon- 
dinese della ‘sua età. 


Francesco Greco, via C. 
Borgia, Milazzo (Messina), 
fa collezione di francobolli 
d'Israele. 

Igea Santin, via G. D. 
Romagnosi 4, Pesaro, gra- 
direbbe ricevere cartoline 
da Pordenone, Maniago, 
San Daniele, ‘Torviscosa, 
Aquileia, Campoformido, 
Redipuglia, Monfalcone, Ci- 
vidale, Sacile, Palmanova. 


Lucia Moretti, via Valle- 
scura lb, Bologna (13 an. 
ni), fa collezione di carto- 
line di tutto il mondo. 


Takahisa Mouri, No 16.1, 
3 chome, Goinoîke-cho, Na- 
gata-ku, Kobe, Japan, stu- 
dente universitario in eco- 
nomia, di 21 anni, deside- 
ra mettersi in corrispon- 
denza con coetanei italiani 
a scopo di studio. Si può 
scrivere in inglese, in giap- 
ponese e anche in tedesco. 


Tatiana Cìpriani (12 an- 
ni), Istituto Suore Serve di 
Maria, via Faentina 195, 
Firenze, corrisponderebbe 
con una bambina della sua 
età, lombarda, 

Tiziana Testi (10 anni), 
via Isonzo 52, Arezzo, scam- 
bierebbe cartoline con bam- 
bine e bambini della sua 
età, italiani e stranieri. 

Maria Del Testa, Ponte 
a Moriano (Lucca), scam- 
bierebbe cartoline di Lucca 
e dintorni con cartoline di 
città italiane e straniere. 

Maria R. Dila, corso To- 
rino 23, Strambino (Tori- 
no), invierebbe cartoline 
del Piemonte contro carto- 
line delle città dell’Italia 
Meridionale. 


Franco Lorenzon (16 an. 
ni), via Roma 24, Roncade 
(Treviso), corrispondereb- 
be con un ragazzo o ragaz- 
za inglese in inglese o fran- 
cese. 











ETTEGIORN 


UN «BRAVO, DIGNITOSO, CORAGGIOSO RA- 
GAZZO » - In occasione del Giro ciclistico di Fran. 
cia gli inviati speciali dei giornali italiani commen- 
tarono aspramente il contegno poco sportivo della 
folla di Béziers che accolse con ‘sgarbata e ingiusta 
protesta la vittoriosa volata dell'italiano Baffi. Il 
nostro Direttore Mosca, inviato speciale del Corriere 
della Sera, così scrisse sull’arrivo dei corridori allo 
stadio di quella cittadina: « Primo a entrare in pista 
è Baffi, una pista polverosa come un’arena di tori, 
un vento caldo che viene dal Golfo del Leone fa 
mulinare la sabbia accecando gli spettatori e i ciclisti, 
una grande nuvola dorata si leva dalle ruote delle 
biciclette. Baffi passa primo sotto lo striscione del 
traguardo con Dacquay che con la ruota gli sì tiene 
all’altezza della pedaliera. Suona la campana. C’è da 
compiere il giro finale, la folla levatasi in piedi e con 
le braccia dritte al cielo, accompagnerà i corridori 
con un urlo alto, compatto, duro, che ci fa capire 
finalmente che cosa sia il muro del suono, Baffi, 
rosso in viso, che sembra stia per scoppiare, percorre 
ancora in testa la prima curva destreggiandosi sulla 
sabbia che fa slittare la bicicletta a Dacquay il quale 
cade. Trasportato dall’impeto striscia una decina di 
metri sulla sabbia sollevando una nuvola che soltanto 
un gregge riuscirebbe a sollevare, mentre Baffi taglia 
vittoriosamente il traguardo fra i rabbiosi, feroci fi- 
schi di una folla che ha creduto di vedere nella ca- 
duta del francese una scorretta manovra dell’italiano 
il quale invece più corretto e più cavalleresco non 
avrebbe potuto essere. Ora Baffi inizia il giro d’onore 
in mezzo a un muro di fischi. Niente di meno spor- 
tivo, e, soprattutto niente di più ingiusto. 

«Non conoscevo Baffi, credevo fosse uno di quei 
tanti italiani che ormai ritengono sia poco ”’europeo” 
sentirsi cantare dentro il bianco rosso e verde della 
bandiera. Invece, dopo neppure mezzo giro di pista, 
continuando i fischi e le parole oltraggiose, ha resti- 
tuito i fiori gettandoli in mezzo alla gente, ha imboc- 
cato un sottopassaggio e se ne è andato. Bravo, digni- 
toso, coraggioso ragazzo, Ha sentito la responsabilità, 
non soltanto sportiva, dei colori della sua maglia ». 


A QUARANTASEI ANNI RITORNA A SCUOLA 
PER DIVENTARE POSTINO DEL PAESE - Il con- 
tadino Adolfo De Magistris di quarantasei anni, da 
Ormea, ha finalmente conseguito la licenza della 
scuola di avviamento al lavoro. Il suo nome con a 
fianco la data di nascita, figura sul grande tabellone 
dell’istituto scolastico locale che riporta i risultati 
degli esami, Il licenziato Adolfo De Magistris ha 
studiato e sostenuto gli esami per diventare postino 
o meglio titolare del piccolo ufficio postale del suo 
paese, Scagnello. Fino a qualche mese fa il postino 
in carica era il padre del De Magistris, Pietro, che, 
in forza dei regolamenti, dovette andare in pensione. 
Il figlio che io aveva sempre aiutato, alternando 
alla scrivania il lavoro nei campi si presentò alla di- 
rezione di Cuneo per succedergli. Ma apparve un 
ostacolo del tutto nuovo: le nuove disposizioni pre- 
scrivono per gli ufficiali postali un titolo di scuola 
media inferiore, Adolfo De Magistris non perse il co- 
raggio e per tenere alta la tradizione di famiglia 
sì accinse a riaprire libri ormai dimenticati di storia, 
geografia, geometria e affrontò le insidie della-gram- 
matica italiana e di quella francese. Forte della sua 
volontà e della sua intelligenza prese ripetizioni da 
diversi professori e alla fine sedette sul banco della 
scuola di avviamento tra una ventina di ragazzini 
per sostenere e superare le prove d’esame. 


L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 11] 


di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 











Davide, tornato a Yarmouth dopo 
molti anni, ebbe un’accoglienza 
materna dalla sua Peggotty, dive- 
nuta moglie del vetturale Barkis. 

uindi si recò con Giacomo a tro- 
vare gli altri Peggotty nella loro 
caratteristica dimora. «Appena ho 
visto quella specie di battello, ho 
indovinato che doveva essere la 
abitazione dei tuoi amici », disse 
il bel Giacomo. 




















"NI Peggotty accolsero con lieto 1 
“Jpiccolo Davy di tanti anni prima, divenuto 
ora un giovanotto, e Davy presentò loro 
il suo amico, la cui presenza mise a disa- 
gio quella gente semplice. 






barcone per tornate 
al villaggio, Giacomo espresse il suo entusiasmo per 
tutti i Peggotty, semplici e cordiali. « Penso che mi 
fermerò qui qualche tempo. Mi piace assai questa vita 
tanto diversa dalla mia ». 
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lRinfrancati presto dalla cordialità di Giacomo, 1 Peg- 
gotty cominciarono a trattarlo con riguardosa fami- 
liarità; e Daniele fu lieto di annunziare il fidanzamento. 
di Emilietta con il buon Cam, divenuto esperto co-7 
struttore di barche. « Fanno una bellissima coppia », 
disse Giacomo Steerforth. 










Davide fu costretto ad accettare l’ospitalità dei Barkis, affet- 
tuosamente insistenti, mentre Giacomo, alloggiato in albergo, 
passava gran parte della giornata sulla spiaggia, seguendo la 
vita dei marinai. Vestito come loro, aiutava Daniele nella 
pesca, remava a lungo, e spesso, solo, si spingeva al largo. 
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I Peggotty finirono con ammirare il gran signore, che si degnava di scendere al loro 
livello. E Giacomo, per rendersi ancor più accetto, acquistò un piccolo battello, affi- 
dandone il comando a Daniele. « Lo chiameremo Emilietta, vi piace? ». « E' un’idea 
molto gentile la vostra, poichè sapete quanto bene io voglia alla mia bella nipotina ». 
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“È 4/8) cM L 


Dopo una quindicina di giorni, Davy ricevette una lettera della 
zia Betsey, che lo richiamava a casa, e Giacomo si preparò a 
seguirlo non ritenendo opportuno rimanere a Yarmouth senza 
di lui. 1 Peggotty, con una piccola folla, si separarono con vero 
rincrescimento tanto da Davy, al quale erano legati dall’antico 
affetto, quanto da Giacomo, che aveva saputo conquistarli. 








<E il vostro battello? » aveva chiesto Daniele a 
Giacomo. « Usatelo come se fosse vostro. Verrò a 
riprenderne possesso di quando in quando », era 
stata la risposta. Ma Davy aveva compreso che lo 4 





amico intendeva farne dono a Daniele, senza però £- 
darne l’impressione. (Continua) 
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“22: ULTIMA PUNTATA - ll corag- 


sz gio e la buona volontà di Haya- 


watha e Sooray avevano com- 


Res piuto il miracolo: la diga che 


Avevano cominciato a costruire —& % 

we===* coi loro piccoli amici animali, "RTS 
rare . . .° . CI er, 
À oi dagli uomini delle 


imitati 


sarono sulle sponde allagando 


Ndue tribù nemiche, deviò le 


® 


$ il territorio e spegnendo l’in- PA 
cendio che divorava boschi e 72 
praterie. È 


La catastrofe provocata dalla guerra feroce ed assurda 
aveva minacciato di lasciar senza pascolo e senza sel- 
vaggina sia i Cherokee che i Delaware, ma ora le fiamme 


«Una 


si stavano smorzando. 


[PRE 


N 


i \ 1, 
0, 


NN 


L’incontro tra Piccola 
Lince e la figlia fu te- 
nero e affettuoso, «Gra- 
zie, figlia mia, hai sal- 
vato la tua gente! Sono 
orgoglioso di te! ». 


rande festa suggellò 


«Evviva, ci siamo riusciti! » esclamarono felici 
i due bimbi e la profezia del vecchio della mon- 
tagna si avverò. Attorno a loro gli animaletti 
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Al tramonto l’incendio era quasi tutto domato e i 
guerrieri delle due tribù affratellati dallo sforzo 
comune assistevano commossi allo spettacolo. 


sorridevano e giubilavano orgogliosi. 


Tarkil e Baloo, i duel. 


cattivi fratelli di Haya- 
watha, che avevano 
provocato il riaccen- 
dersi del conflitto, an- 
darono a gettarsi ai 
piedi del padre Penna 
di Falco implorando il 
suo perdono. 
ul 
bali. NN 
i 


Y 


« Perdonali, padre! » inter- 
cedette il generoso Haya- 
watha. « Hugh!» disse il 
sachem. « Imparate da vo- 
stro fratello, sciagurati, 
che pur con tutto il male 
che gli avete fatto, vi per- 

dona! Anch'io vi 

perdono!» 


Nell’ombra del bosco Hayawatha e Sooray e gli 


allegri compagni della foresta festeggiarono con 
un gaio girotondo la lieta conclusione della loro 
grande avventura. PASO? 

MI }* 


qualche giorno dopo la pace 

tra le due tribù e un pittore- 

sco totem fu elevato a ricor- 
do dell’avvenimento. 


Nel prossimo numero comincia la lava. sieriti 
HAYAWATHA, TOBIA E GLI ALLE- 
GRI COMPAGNI DELLA FORESTA 
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LA GRANDE AVVENTURA 





a bambina stava se- 
duta, aveva già più 
di un anno. 

Era domenica matti- 
na. 

Suo padre volle pren- 
dersi il grande piacere di 
tagliare lui — dopo il 
bagno — le unghie del- 
le mani e dei piedi di 
Bettina: gli veniva da 
ridere tanto erano pic- 
cole. 

L’aveva dunque sedu- 
ta in maglietta sopra il 
suo letto e tenendo un 
piedino in mano con 
grande. attenzione conta- 
va le dita: 

— Tre, quattro, e cin- 
que. Fine del primo pie- 
dino. ; 

Ed ora toccava all’al- 
tro pollice. 

« Tic», fecero le for- 
bici. 

Un grido di Bettina, 
aiuto, un pezzetto di un- 
ghia le era saltato in un 
occhio, il signor Rinal- 
di si precipitò ad aprir- 
glielo e ci soffiava den- 
tro raggiungendo l’ ef- 
fetto di farle fare un 
pianto senza tirare il fia- 
to e acuto (pareva una 
sirena d’allarme), e le 
lagrime grosse come la 
pioggia d’estate le lava- 
vano il viso e gocciola- 
vano bagnandole  perfi- 
no la maglietta. 


* 


La mamma era accor- 
sa, e strappata via la 
bambina, tenendola in 
braccio si mise a corre- 
re su e giù per la casa 
da una stanza all’ altra 
muovendo l’aria come il 
vento e ripetendo, « no, 
no, no », finchè di colpo 


Bettina la piantò di pian- 
gere davvero, e anche 
sua madre istantanea- 
mente si immobilizzò co- 
me una statua: come se 
nell’attimo che il male 
era guarito, ci fosse un 
mistero. 

Infatti Bettina era sta- 





| % 
7 Pia oi 


ta distratta, era stata 
colpita da «una cosa »: 
la prima che doveva re- 
starle impressa nella me- 
moria per sempre. 

Si trattava della luce 
della finestra in una 
stanza vuota, di passag- 
gio fra una camera e 





l’altra, la stanza inuti- 
le della casa con la fi- 
nestra con le sbarre sul 
cortile interno. 

Siccome la stanza era 
semibuia, Bettina vide ni- 
tidamente i ferri dell’in- 
ferriata incrociare con 
belle righe nere, a qua- 
dretti, la luce di fuori. 


La mamma felice che | 


il pianto fosse finito e 


‘ tutti due gli occhi della 


bambina aperti, la strin- 
se a sè con grande amo- 
re e Bettina sentì la 
gioia di questo affettuo- 
so calore: lo mise insie- 
me con la impressione 
della finestra, vedeva e 
sentiva e « sapeva di es- 
serci ». Si sentiva fer- 
mata di colpo da quel 
correre che la faceva 
dondolare dandole il ca- 
pogiro: trovava un pia- 
cevole equilibrio e da- 
vanti ai suoi occhi c’era 
la prima immagine del 
mondo. L'avventura era 
grande. 
* 


Il mondo di colpo co- 
me era apparso scom- 
parve perchè la mam- 
ma si voltò e l’altra pa- 
rete della stanza era 
chiusa e spenta; niente. 

Disinteressata Bettina 
era ritornata nascosta 
dentro di sè: zitta, buo- 
na, assente. 

Sua mamma ne appro- 
fittò per metterla a let- 
to benchè fosse .giorno, 
fece buio perfetto e buo- 
nanotte. 

Cosa è successo? 
— domandò il signor Ri- 
naldi, 

— Niente — disse la 
mamma: — dorme. 

CARLA BETTEI 





l'arca di Noè? 


Si narra nella Genesi che essendo gli uomini di- 
venuti malvagi, Iddio decise, per punirli, di ster- 
minarli tutti e, con essi, di sterminare l’intero 
creato. Uno solo, il patriarca Noé, che era sag- 
gio e giusto, trovò grazia presso il Signore e da 
quésto ebbe il privilegio di salvarsi dal diluvio 
universale, insieme a sua moglie, ai suoi tre 
figli Sem, Cam e Jafet ed alle loro mogli, Iddio 
disse pure a Noé di costruirsi un’arca entro la 
quale ripararsi e gli indicò quali e quante cop- 
pie di animali avesse a portar seco per poterne 
continuare la specie nel mondo migliore che 
avrebbe dovuto succedere a quello tanto malva. 
gio che stava per essere distrutto. La Bibbia re- 
gistra anche le misure dell’arca, così come le 
aveva dettate il Signore: lunga 300 cùbiti, cioè 
1.350 metri, larga 50 cùbiti, cioè 225 metri, e alta 
30 cioè 135 metri. Quando la popolazione della 
arca fu al completo, Iddio scatenò il diluvio 
universale che durò quaranta giorni e tutto som- 
merse e distrusse. Solo l’arca si salvò. Noé vi 
era entrato il giorno 17 del secondo mese del suo 
seicentesimo anno di vita: il giorno 17 del set- 
timo mese l’arca si arenò sul monte Ararat, il 
giorno 1 del decimo mese riapparvero le cime 
delle montagne e dopo quaranta giorni Noé potè 
aprire la finestra e farne uscire il primo essere 
vivente sulla terra che andava prosciugandosi, 
îl corvo. Da ‘allora riprese la vita, uomini ed 
animali tornarono a moltiplicarsi e cominciò la 
storia che arriva fino ai giorni nostri. 
Attraverso i secoli gli uomini, che conoscevano 
la leggenda biblica, cercarono i resti dell’arca 
di Noé. Il monte Ararat, sacro agli Armeni, do- 
mina, con i suoi 5.165 metri, il confine turco- 
persiano ed è la vetta più alta di tutta la Tur- 
chia. Su un pianoro di circa 800 metri, che si 
scorge sulla superba piramide nevata, la tradi- 
zione vuole che si sia arenata l’arca. 

Dopo uno spaventoso terremoto che fece crol- 
lare enormi blocchi di ghiaccio dai fianchi del 
monte, nel 1883, una spedizione scientifica ritro- 
vò, imprigionata in un ghiacciaio, la prua di una 
nave. Un gruppo di finanzieri belgi decise di 
recuperare l’arca e di spedirne i pezzi in Ame- 
rica dove sarebbero stati pagati a peso d’oro per 
presentarli alla Esposizione dj Chicago; ma il 
Governo turco non diede il permesso, 

Durante la prima guerra mondiale l’aviatore 
russo Vladimiro Roskovitsky, volando nella zona 
del monte Ararat, disse di aver visto tra i ghiac- 
ciai i resti di una grande nave. Durante l’ultima 
guerra mondiale un altro aviatore russo vide 
quei resti e la sua scoperta venne confermata da 
alcuni alpinisti, ma l’enorme difficoltà di scava- 
re il ghiacciaio impedì il recupero dei resti della 
nave, Nel 1949 una spedizione, guidata dal dot- 
tor Smith, partì dalla Carolina del Nord per ri- 
trovare l’arca; ma il pessimo tempo che trovò 
in Armenia la costrinse a desistere dall’impresa. 
Ora il dottor Egerton Sykes sta per partire dal- 
l’Inghilterra con una nuova spedizione mentre 
un’altra è in allestimento in Olanda ed una ter- 
za negli Stati Uniti. Avranno maggior fortuna 
delle precedenti? Se esse riusciranno a recupe- 
rare anche soltanto qualche frammento della fa- 
mosa ‘arca, avranno indubbiamente compiuto 
l'impresa più sensazionale di questo nostro tem- 
po che pur sta abituandosi agli avvenimenti 
eccezionali. 








Da un quadro di Raffaello: « Noè 
dirige: la costruzione dell’arca ». 


Un iatto mollo importante 








È quello che ha ispirato a un giornalista, a corto di notizie, la cronaca 
che riportiamo. Protagonista: la Bruna, una muccherella di razza alpina. 





na ha fatto parlare 

molto a Villanova, un 
paese della Bassa in cui di 
avvenimenti importanti, di 
quelli dei quali si occupa- 
no, fin troppo, per la veri- 
ta, le nostre cronache, non 
ne succedono mai. 

A Villanova niente rapi. 
ne, niente duelli rusticani, 
niente furti. E con questo 
non è a dire che il villag- 
gio sia popolato soltanto 
da esseri perfetti. Per cari- 
tà... Però di episodi che 
possano suggerire ai signo 
ri giornalisti lunghi artico- 
li con titoli su quattro o 
cinque colonne, mai una 
volta che ne capiti uno, 
della qual cosa prova enor- 
me dispiacere il nostro cor- 
rispondente che avrebbe la 
occasione di far sfoggio 
delle sue virtù letterarie. 

Tutto quello che può ac- 
cadere a Villanova, al mas- 
simo è che un bimbo, gio- 
cando, cada e si sbucci un 
ginocchio oppure che un 
vecchio, così senza che 
nemmeno se ne accorga, 
arrivi a compiere i cent’an- 
ni. Ma capite benissimo 
che argomenti del genere 
non offrono molte possibi- 
lità a coloro che sognano 
di mandare uno di quei 
servizi che diano, magari, 
la fama. Così di colpo. 
Macchè! A Villanova non 
avviene mai niente di no- 
tevole, 

Il povero Argeo Venturi- 
ni, corrispondente del «La- 
voro padano», era desolato 
e qualche volta sarebbe 
stato tentato di crearlo lui 
il fattaccio pur di avere 
uno spunto. Anche lui co- 
me quel pompiere francese 
che appiccava gli incendi 
alle case per estinguerli e 
farsi ammirare dai suoi 
compaesani. Ma era un ri- 
schio grosso. E lui di rischi 
non ne voleva correre. Sic- 
chè non gli restava che di 

. Continuare a tenere la con- 
tabilità della piccola azien- 
da presso cui era occupa- 
to, e di aver fiducia nel- 
l'avvenire. Chissà che un 
giorno la sorte non avreb- 
be premiato la sua pazien- 
Za... 

E infatti... 

L'altra notte ero al mio 
posto in redazione, mì oc- 

cupo .della cronaca delle 
province, quando un fat- 
torino mi portò un «fuori 
sacco», una gran busta 
rossa con l’indirizzo già 
stampato del giornale, pro- 
veniente da Villanova... 

— Le solite nozze d’oro 
— disse, ridendo, il mio vi- 
cino di tavolo — o la soli- 
ta volpe che ha spazzato 
un pollaio... 

— Può essere. Comun- 
que... 

— Vogliamo scommette. 
re? 

— Perchè no? 

Apro la busta e dò una 
‘occhiata. Tre cartelle dat- 
tiloscritte... fitte, fitte... 

— E allora? 

— Allora hai perso... 

— Mi lasci leggere? 

— Prendi... 

Il mio collega prese il 
pezzo e cominciò a leggere. 
Il giornale ormai era chiu- 
so e fin quando non ci por- 
tavano le prime copie d’av- 
viamento non avevamo 
niente da fare. E lesse ad 
alta voce quel che trascri- 
vo: «La Bruna è la più 
bella della verde regione 
che si stende tra il Bren- 
ta e il Piave, tanto bella 
che se andate alla Casci- 
ma del Buon Pellegrino 
troverete, sulla parete del- 


( erto. La storia della Bru- 


la stalla, un po’ più in al- 
to della mangiatoia, un di. 
ploma con tanto di timbri 
e di firme, Timbri rossi e 
firme di personalità. L’ha 
guadagnato lassù, tra le 
montagne che l’hanno vi- 
sta nascere tre anni fa, in 
un concorso di quelli fatti 
sul serio. Be’, insomma. 
Quando vennero a vederla 
quelli della Bassa, offriro- 
no al suo padrone qualco- 
sa come, non ricordo più 
bene e non vorrei dire uno 
sproposito, ma una somma 
che uno poteva comperarsi 
benissimo, sia pure di se- 
conda mano, una fuori se- 
rie. Non sto a descriverla 
chè sarebbe tempo perso. 
Guardate la foto che le fe- 
ci il giorno in cui, a Val- 
distoro, fu proclamata «re_ 
ginetta». Soprattutto guar- 
date gli occhi, occhi scuri, 
umidi, occhi che parlano... 

— Lei ha fatto un affa- 
re — disse il mediatore al 
signor Giacomo, il fittavo- 
lo che se la portò a casa 
trionfante e nella stalla le 
diede il posto più bello, in 
un angolo, proprio all’in- 
gresso che tutti, entrando, 
la vedessero e vedessero il 
diploma... 

Ma se il signor Giacomo 
era contento dell’acquisto, 
meno contenta, sì, molto 
meno contenta era lei del 
cambio fatto chè aveva 
perso, forse per sempre, i 
suoi pascoli, le sue vette, la 
sua libertà. 

I suoi pascoli, le sue vet. 
te. Ma voi non potete im- 
maginare cosa siano! Solo 
chi abbia avuto il bene di 
essere stato lassù, nella 
vallata del Cordevole, mi 
può capire e capire perchè 
la Bruna sia sempre tanto 
malinconica. Morbide pra- 
terie, costellate di fiori, di 
genziane e genzianelle, di 
pervinche e primule, di 
anemoni e ranuncoli che 
erano più gli altri colori 
che il verde dei fili d’erba. 
E il sentiero che passava 
attraverso dolcemente qua- 
si temesse di sciuparli... E 
le montagne? Guglie e pa- 
reti che salivano al cielo, 
sorgendo come d’improvvi- 
so da foreste di pini e di 
abeti, Ruscelli che mormo- 
ravano scherzosi portando 
le loro acque chiacchierine 
in fondo alla vallata dove, 
con voce grossa, brontolava 
il torrente. 

E poi, la libertà... Fuori 
dall’alba al tramonto in 
mezzo a tutto quel verde... 

Invece qui... Qui c’è poco 
da girare. Nei prati non ci 
si può andare che in au- 
tunno quando hanno finito 
di fare il fieno; nei campi 
nemmeno perchè quando 
non c’è il frumento c'è il 
granoturco,-quando non ci 
sono le patate c’è il raviz- 
zone. Non parliamo, poi, 
degli orti, sempre chiusi 
come se dentro ci fossero 
dei gioielli. Quasi tutto il 
giorno nella stalla, alla ca- 
tena, a ruminare, rumina- 
re... Senza fine... Una noia... 
I minuti di libera uscita 
per l’abbeverata erano ad- 
dirittura contati... No, non 
era una vita, questa. Quel 
che c’è di buono è la gen- 
te; il padrone e la padrona 
si facevano in quattro, per 
curarla; ma anche gli altri 
si prodigavano, per dire il 
vero, in mille attenzioni, E 
i bambini? Ecco ce n’è uno, 
l’ultimo, al quale la Bruna 
è attaccatissima. Come è 
bello! Sembra un angiolet- 
to... Capelli biondi, occhi 
azzurri, manine piccole paf- 
fute. Ecco, se potesse lo 
terrebbe sempre lì con lei. 


Ma e il fatto, l’avveni- 
mento del quale s'è tanto 
parlato a Villanova e din- 
torni dov’è? 

Un momento. Ci sono. E’ 
l’ora della passeggiata. Bru- 
na e le altre, nessuna ri- 
mane dentro, escono, At- 
traversano il cortile, bevo- 
no alla fontana e poi si 
sgranchiscono un po’ le 
gambe e si lustrano la vi- 
sta guardandosi attorno nel 
rettangolo verde chiuso su 
ogni lato da filari di piop- 
pi, di quei pioppi italici che 
sono la bellezza della no- 
stra pianura. 

Ci sono tutte, proprio 
tutte? Le contano, Una, 
due, otto, ventitrè, venti- 
quattro... Accidenti, ne 
manca una. Ma quale? 
Neanche a farlo apposta è 
la Bruna, Diamine! Non si 
sarà persa per strada, no? 
E i cani che ci stanno a fa- 
re? Tom, Bill... Dov'è la 
Bruna? Tom e Bill non ne 
capiscono niente. Fissano 
gli occhi sul garzone che 
ha portato fuori la compa. 
gnia e abbaiano... abbaia- 
no. Poi uno di loro, uno so- 
lo chè l’altro deve stare al 


suo posto, parte di volata 
e va a cercare la ribelle. 
Ma dove diavolo si è cac- 
ciata che non la si vede in 
nessun sito? Tom sente un 
grido. E’ l’Angela, la serva. 

— Padrona, Franco, la 
Bruna... 

— Che è successo? 

E’ successo questo. Men. 
tre passava per il cortile 
la Bruna sentì un bimbo 
piangere. Quel bimbo era 
Franco. Provò una stretta 
al cuore (anche le bestie, 
sapete, hanno un cuore). 
Poi le venne un'idea, l’idea 
di raggiungere il bimbo che 
certamente era rimasto so- 
lo. La sua mamma, infatti, 
era giù in cucina che pre- 
parava la cena... Detto fat- 
to la Bruna passò all’azio. 
ne. S’allontanò dalle com- 
pagne che a testa bassa si 
avviavano verso la fonta- 
na, affrontò la scala e gra- 
dino per gradino, ma Dio 
sa quanti sforzi le costas- 
se ognuno di essi, peggio 
che una parete di sesto 
grado per un ottimo ar- 
rampicatore, salì fino al 
primo piano, al piano in 








cui si trovava Franco, En- 
trò nella stanza e... 

Tom, lanciato alla ricer- 
ca della Bruna, non tardò 
a scoprire dove si era an- 
data a cacciare. Cominciò 
a gridare come un forsen- 
nato. Erano stati i suoi la- 
trati a mettere in allarme 
l’Angela, la serva, che co- 
minciò a gridare: 

— Padrona, la Bruna... 

— Be’, che c’è? 

E l’Angela a farfugliare, 
tanto era agitata, un lungo 
discorso del quale non si 
capiva il nesso ma solo le 
parole Franco, la Bruna, 
nella stanza... 

Non tardò molto la pa- 
drona a rendersi conto di 
quel che era accaduto, 

— Mamma mia! Chissà 
cosa gli farà adesso — e si 
lanciò al soccorso del par- 
goletto. 

— Ma chi avrebbe potu. 
to immaginarlo? Una muc- 
ca che va su per le scale... 
Quella è il diavolo — bron- 
tolava l’Angela impietrita 
dalla sorpresa. 

Ma la Bruna non era il 
diavolo, Era semplicemen- 
te una mucca di razza al- 
pina, una di quelle bestie 
che a vederle sui pascoli, 
sull’orlo di certi abissi, a 
volte, fanno paura. E che 
non fosse il diavolo ne eb- 
be la prova la padrona che, 
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entrando nella stanza, as- 
sistette a una scena. che 
nemmeno al cine o alla TV 
si vede, Il bimbo stringeva 
tra le piccole mani il muso 
della Bruna e lo accarezza- 
va. E lei, la bestiona in 
adorazione come il bue del 
Presepio, a coccolarselo, 
leccandogli con dolcezza le 
guance rosee, E Franco 
sorrideva. La padrona sco. 
stò il testone della Bruna, 
prese il bimbo tra le brac- 
cia e lo portò giù ch’era 
ora di dargli la pappa. 

E la Bruna dietro, aiu- 
tata da un garzone, atten- 
to che non rotolasse dalle 
scale e non si spezzasse le 
zampe chè allora sarebbe 
stato un bel guaio... Grazie 
a Dio di incidenti non ce 
ne furono e la brava bestia 
potè raggiungere incolume, 
ma come le batteva il cuo. 
re e le tremavano le zam- 
pe, il suo posto nella stal- 
la... >. 

A questo punto termina- 
va la singolare avventura 
della Bruna, una storia che 
fece tanto rumore in un 
paese che ignora i fatti di 
cronaca delle grandi città. 

— Che ne dici? — mi 
chiese il collega. 

— Be’, un po’ lunga, pe. 
rò... io la passerei. 

E il «Lavoro padano» 
pubblicò la storia della 
Bruna, la muccherella pie- 
tosa e provvidenziale, prov- 
videnziale perchè aveva da- 
to al corrispondente di Vil- 
lanova la sospirata occa- 
sione di avere un pezzo sul 
giornale. E io, quella sto- 
ria, l'ho trascritta, tale e 
quale, per voi, lettori del 
« Corrierino »... 


VINCENZO GIBELLI 
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Il piccolo scienziato 





La farfalla ingannapopoli 


Nel Nord-A- 
merica vive 
una farfalla 
che, vita na- 
tural durante, 
non fa altro 
che ingannare 
il prossimo, 
spacciandosi 
per quello che 
pe non è. Questo 

t«“. lepidottero si 
chiama volgar- 
mente pseudo- 
perchè da adulto, 
onde vivere in pace e il 
meno pericolosamente possi- 
bile, assume forme e colori 
della Monarca, bellissima 
farfalla, il cui odore e sa- 
pore sono così sgradevoli da 
scoraggiare anche l’uccello 
più affamato. 

Il vizio di andare in giro 
mascherata, la pseudo-Mo- 
narca, se lo porta appresso 
fin dalla nascita: il suo bru- 
co, appena uscito dall’uovo, 
comincia a mangiare le fo- 
glie del pioppo o del salice 
su cui l’uovo era stato de- 
posto; ma, invece di divo- 
rare tutta la foglia, come so- 
litamente fanno. le voracis- 
sime larve, ne lascia verso 
l'estremità un frammento, 
attaccato alla nervatura cen- 
trale: il pezzo di foglia, rag- 
grinzito, somiglia in modo 
sorprendente a un bruco ap- 
pena nato, tanto che gli uc- 
celli, sperando in un gusto- 


TION 





so boccone, lo assalgono, la- 
sciando in pace il furbac- 
chione, che si nasconde in 
una foglia arrotolata. 

Una volta cresciuta, e or- 
mai nell’impossibilità di in- 
gannare ancora i nemici, la 
larva ricorre a un’altra astu- 
zia: cambia la pelle vecchia 
in una nuova, bruna e ver- 
dastra, con macchie bian- 
che; poi si arrotola su una 
foglia, e sfidiamo chiunque 
a, non scambiarla per uno 
sterco d’uccello, Questa ma- 
scheratura è efficacissima, 
tuttavia il bruco sembra ca- 
pire che a lungo andare fi- 
nirebbe con l’essere scoper- 
to; perciò, muta vestito, co- 
lorandosi di tabacco scuro 
con qualche tocco di verde, 
e si sforza di assumere una 
posizione tale da sembrare 
una foglia secca. 

Con tutti questi travesti- 
menti e inganni, il bruco è 
sfuggito a innumerevoli ne- 
mici, diventando grande e 
grosso; ma la prudenza non 
è mai troppa, ed esso deci- 
de di cambiare ancora una 
volta colore, vestendosi di 
verde pallido, bianco e oliva 
scuro, con due lunghe e ru- 
vide corna brune sul dorso. 
Così... dipinto, se ne sta im- 
mobile sulla nervatura di 
una foglia mangiucchiata e 
si cia con successo per 
l'orlo della foglia stessa. 

Talvolta, un uccello di vi- 
sta acuta scopre fa mistifi- 
cazione e .si pappa il piccolo 





Quanto vale? 





Le zecche italiane 


Dopo di aver accennato alle monete greche e romane e 
aver ricordato la monetazione etrusca, dobbiamo necessa- 
riamente trattare delle zecche italiane. Passeremo in ras- 


segna le monete longobarde, 


le monete di Savoia, del Pie- 


monte con Arquata, Asti, Carmagnola, Casale, Cortemi- 


lia, €Crevacuore, Desana, 


Messerano, Montanaro, No- 


vara, Tassarolo e Torino; poi la zecca di Genova, dalla 
Repubblica (1139-1339) a Napoleone I (1805-1814); di Mo- 
naco da Onorato Secondo Grimaldi (1604-1662 ai tempi 
nostri); di Como; di Crema; di Mantova da Gian Fran- 
cesco Gonzaga (1407-1444); di Monza; di Pavia con Carlo 
Magno (774-800); di Milano da Carlo il Grosso a Ferdi- 
nando I (1835-1848) e inoltre le zecche del Veneto-Dal 
mazia con Guastalla, Mirandola, Venezia, Modena, Parma, 
Piacenza (ricordiamo Ottavio parmese 1556-1586), Reggio 
Emilia, Ferrara con Ercole I d’Este (1471-1505) e ancora le 
zecche di Livorno (ricordiamo i Medici), di Lucca, di Siena, 
di Firenze, dalla Repubblica (1189-1532) a Leopoldo II di 


Lorena (1824-1859), di Roma, 


di Napoli con Carlo I d’Angiò 


(1260-1278), di Palermo, di Messina e di tante altre minori, 
ma non meno importanti. Seguono infine le monetazioni 
dei Romani Pontefici, che sono vastissime ed importanti. 
Intanto però facciamo una parentesi e trattiamo delle mo- 
nete decimali coniate in Italia da Napoleone Console a 
Vittorio Emanuele III, anche perchè costituiscono motivo 
continuo di interesse da parte dei nostri lettori, piccoli e 


grandi. 





Moneta di Carlo Felice, da 40 lire oro, del 1822, per la 
Zecca di Torino, valutata dalle 8 alle 14 mila lire. 


La nostra posta 


@ Silvana Fattorini, Seggiano - Le monete di Vittorio 
Emanuele III, da 2 lire, degli anni 1915-16 sono quotate 
dalle 300 alle 600 lire; quelle del 1912 dalle 400 alle 900 
e quelle del 1914 dalle 400 alle 800, secondo la conserva- 
zione delle stesse. Le 5 lire coniate sotto Vittorio Ema- 
nuele II, nel 1873, se della zecca di Milano (Mi) valgono 
dalle 1000 alle 2000 lire, se della zecca di Roma, dalle 3000 
alle 7000 lire, sempre tenuta presente la conservazione. 
La lira di Umberto I del 1887 vale dalle 200 alle 600 lire 
e le due lire del 1883 da 400 a mille lire. 


@ A. Mastro della Sieve, Roma - Si tratta di monete di 


poco valore, alcune estere. Il 


frammento non è più moneta 


e le altre sono in pessimo stato, almeno così sembra dai 


calchi inviati. 


@ Antonino Stampa, Trapani - I cinque grani di Ferdi- 
nando III, re di Sicilia, del 1814 è poco considerato come 
valore numismatico: qualche centinaio di lire. 


@ Carlo Borsani, Legnano 


- La sua moneta è quotata 


dalle 400 alle 800 lire, secondo lo stato di conservazione. 


@ Giancarlo Alberti, Verona - Le 5 lire del 1869 di Vit- 
torio Emanuele II sono oggi quotate dalle 1000 alle 2000 
lire ed eguale quotazione fanno quelle degli anni 1871 e 


1873. Le 5 lire di Umberto I, 


re d’Italia, del 1879 sono quo- 


tate dalle 1000 alle 3000 lire secondo come sono conser- 
vate. Le due monete estere sono quotate sulle duemila lire. 


@ Paolo Oliva, Milano - Se è in buone condizioni il tal- 
lero di Maria Teresa vale 2000 lire; i 20 centesimi del 1894 
di Umberto I, hanno una quotazione dalle 300 alle 900 lire 
secondo la conservazione. Le altre due monete non sono 


quotate. 


Fernando Poch 





imbroglione; ma spesso il 
bruco riesce a cavarsela: si 
attacca allora con l’estremi- 
tà posteriore del corpo a un 
ramoscello e sì trasforma in 
crisalide. La crisalide si tra- 
veste — anche lei! — da fo- 
gliolina bruna in balia della 
brezza, finchè non diventa 
farfalla. 


Franca Borelli 
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La lingua 
hatte... 


Questo avverbio talvolta è 
usato, erroneamente, invece 
di no, Non dovete dire, per 
es. « vorrei sapere se verrai 





da me stasera o meno» ma 
«se verrai o no». Ugual- 
mente sono da evitare espres- 
sioni nelle quali ricorra un 
«a meno che» invece di 
«eccetto, fuorchè»: «ti con- 
durrò in campagna a meno 
che non sia cattivo tempo». 
E’ tanto facile, in questo ca- 
so, : sostituire con «salvo 


che». Invece di quanto me- 


no si deve usare almeno; 
non «potevano cercargli un 
posto o quanto meno dargli 
un aiuto » ma « almeno dar- 
gli un aiuto ». 

Si sente pure dire. come 
risposta «senza meno»: «Ver- 
rai stasera?» «Senza meno». 
Questo modo appare, oltre 
che non legittimo, troppo 
reciso e un po’ burbanzoso. 
C'è apposta l’avverbio cer- 
tamente o anche il più bre- 


ve certo. 
Ettore Aliodoli 





C'è posta 


go CILE ARGENTINO 


50° apiyepsari0 08 





Fiori in Islanda? 


Chi avrebbe immaginato 
che in questa fredda, lonta- 
na isola, posta sul 65° pa- 
rallelo, ai limiti del Circo- 
lo polare, potessero crescere 
questi fiori gentili e mode- 
sti proprio come nelle no- 
stre campagne? Eppure esi- 
stono realmente, e per dimo- 
strarlo li hanno immorta- 
lati su due pittoreschi fran- 
cobolli: 1 Kr, che illustra 
l’« Epilopium latifolium », e 
2,50 Kr. che ci ricorda la no- 
stra « Viola tricolor ». 

Argentina. 1 valore da 2 


per me? 


pesos emesso per celebrare il 
50° anniversario della fon- 
dazione dell’Aero Club ar- 
gentino. 

Stati Uniti. Celebrativo 
della inaugurazione del pon- 
te Mackinac, che unisce le 
due penisole del Michigan. 

3 cents. verde e aZZUurro, 
che riproduce una veduta 
di scorcio del ponte, 

Fil. 


I libri per voi 








AVVENTURA - a cura di 
Piero Pieroni e Betty Li- 


berio (Editore Vallecchi, 

Firenze - L. 4.500). 

Nella collana «I gabbia- 
ni » diretta da Piero Pieroni 
viene ora pubblicato un dav- 
vero magnifico volume di 
racconti di avventure (il pri- 
mo fu «Destinazione Uni- 
Verso », raccolta di racconti 
di fantascienza) ottimamen. 
te illustrato dal pittore Leo 
Mattioli. I volumi di questa 
collana richiedono una cer- 
ta preparazione, oltre che 
una passione per le cose bel- 
le, e quindi sono adatti più 


ai giovani che ai bambini; 
ma anche i genitori, credo, 
potranno trovare in questo 
volume cose di grande inte- 
resse. 

«Avventura » è diviso in 
quattro parti, corrispondenti 
ad altrettante letterature, e 
cioè l'americana (con parti- 
colare riguardo al West e il 
mare), l’inglese (colonie e 
mare), la francese (guerre 
napoleoniche e guerra fran- 
co-prussiana) e infine la rus- 
sa, qui rappresentata da rac- 
conti di Puskin, Tolstoi, Gar- 
scin e Gorki. Piero Pieroni, 
specialista di simili scelte, 
ha messo insieme una rac- 
colta ampia e vivace che po- 
trà sicuramente raggiungere 
il suo scopo, che è quello di 
abituare i giovani alla lettu- 
ra e di staccarli da quel ge- 
nere deteriore che sono i fu- 
metti. Dalla raccolta sono 
esclusi i racconti di autori 
italiani, in quanto ad essi 
sarà dedicato un volume a 
parte. Vi troverete racconti 
di autori famosi e altri di 
meno noti: tutti però degni 
di essere conosciuti e letti 
con viva attenzione. 


Segnalibro 





Come 
mi vesto 


Righe, che passione! 


Per l’abbigliamento delle 
«vacanze » le righe sono tra, 
i migliori amici delle madri 
e dei ragazzi. Allegre, prati- 
che e simpatiche fanno di- 
ventare giovane qualunque 
costume estivo, 

Ml rigatino di cotone sotti- 
lissimo, bianco e rosa, bian- 
co e giallo, bianco e azzurro, 
rappresenta un tessuto idea- 
le per confezionarci i pren- 
disole delle bambine. 

Il grosso rigatone di spu- 
gna a colori «forti», come 
bianco e rosso, bianco e blu 
serve egregiamente per le 
giacche e i blusoni e gli ac- 
cappatoi da spiaggia, da in- 
filare dopo il bagno, o se c’è 
vento, o per una gita in 
barca. 

Infine sono in vendita cer- 
ti piccoli slips — detti an- 
che slippini — confezionati 
a righe orizzontali nei soliti 
colori classici su fondo bian- 
co. Costano meno di un tes- 
serino del tram e sono pro- 
prio belli, da vedere. Natu- 
ralmente gli slippini servono 
per i maschietti, e anche i 
grossi blusotti di spugna, se 
rigati, sono assai adatti per 
«loro ». 

Il guardaroba del mare 
deve essere improntato alla 





Posso andare al cinema? 


più schietta praticità. C'è 
proprio un telone speciale, 
che si chiama «tela-mare » 
e serve per confezionare i 
più comodi e pratici shorts 
del guardaroba: rossa, blu, 
questa tela è, nella sua sem- 
plicità, un tessuto elegantis- 
simo. 

Con gli shorés i maschietti 
possono indossare maglie di 
cotone stampato magari a 
disegni astratti, oppure a ri- 
ghe, oppure in tinta unita 
contrastante. 

Le bimbe possono scende- 
re a colazione con il model- 
lo ”’cole”, che lascia la schie- 
ma un po nuda ma na simn- 
patiche braghette che « ve- 
stono ». Tuttavia questo co- 
stume vale solo fino ai dieci 
anni, poi è consigliabile il 
solito grembiule prendisole 
con la gonnellina arricciata 
o a piegoni. 

Si sconsigliano per il ma- 
re e, sempre in generale, per 
i bimbi, i tessuti complicati 
e impegnativi. Anche per 
l'abito più importante e per 
quello della Messa, alla do- 
menica, i maschietti indos- 
sino calzoncini di tela beige 
o di vigogna leggera e una 
camicia con maniche lunghe, 
magari in tinta pastello gial 
lino o azzurrina; le ragazzi- 
ne prediligano l’abito di co- 
tone, lavorato però con la 
fodera di teletta, cioè inte- 
lato. Il cotone mélange può 
diventare elegantissimo, se 
ci si riportano sopra delle 
applicazioni in bianco o un 
motivo «introdotto » come 
un grande orlo a giorno. 

Monica 








SFIDA AGLI INGLESI 
- Franz Von Werra, pi- 


LA CARICA DELLE MILLE FRECCE - Freccia 


d’Argento non è un 


indiano: è solo un bianco che è 





lota tedesco, cade prigio- 
niero degli inglesi. La cat- 
tività non gli garba molto 
ed egli pensa subito ad 
evadere. Î primi suoi due 
tentativi di fuga, però, 
falliscono. Soltanto al ter- 
zo l’impresa gli riesce. 
Strano a dirsi il film è 
di marca britannica e questo torna a simpatico onore 
degli inglesi. Ben calibrata la regia di Roy Baker. 
Ottimi gli interpreti, 

I PIONIERI DEL WEST - Una banda di fuorilegge 
tenta di derubare un latifondista approfittando del 
fatto che questi è in lotta con un gruppo di agricol- 
tori. Il piano tuttavia non riesce: il fratello del lati- 
fondista interviene a suon di pistolettate punendo i 
colpevoli. Un discreto western diretto da Thomas 
Carr e interpretato da Joel McCrea e Virginia Mayo. 

AGLI ORDINI DEL RE - Un film di cappa e spada 
non del tutto riuscito. Vi si narra di un temerario 
saltimbanco che salva da un tristo figuro e da una 
cattiva sorte la graziosa figlia di un duca, Buona la 
scenografia. Regista un po’ distratto Georges Lampin. 
Interpreti non sempre convincenti Jean Marais, Eleo- 
nora Rossi Drago e Cathia Caro. 

L’ADULTERO - Il regista Lee J. Thompson ha nar- 
rato in questo film di buona fattura il momento cru- 
ciale della vita di un uomo che insegue un’inesi- 
stente felicità fuori dall'ambito della sua famiglia. 
Soltanto quando crede di averla raggiunta, capisce 
che così non è e allora torna dalla moglie e dal figlio. 
Pur essendo anche ben interpretato, questo film non 
fa per voi, rappresentando esso uno spinoso problema 
molto lontano da quelli della vostra età. 


stato allevato dai pellerossa. Tornerà definitivamente 
tra gli uomini della sua razza, dopo molte complica- 
zioni, guidando una carovana di pionieri, Un western 
piuttosto modesto diretto da George Waggner e in- 
terpretato da Robert Montgomery. 

L’ASSASSINO DELLA SIERRA NEVADA - Un 
giovanotto viene implicato in una rapina da alcuni 
loschi individui che, poi, riuscirà ad affrontare e a 
battere in un rifugio montano. Un poliziesco di scarso 
valore, diretto da William Witney e interpretato da 
Ben Cooper e Marla English, 

I FANATICI - E’ un film che, per certe sue vio- 
lente sequenze, non vi consigliamo. Vi si narra, in 
sintesi, di un rivoluzionario che, per uccidere il ti- 
ranno del suo paese, sarebbe disposto a sopprimere 
anche degli innocenti. In ultimo, tuttavia, sarà sol- 
tanto lui — dopo aver visto, però, soccombere il de- 
spota sotto un attacco di cuore — 4 morire, lacerato 
da una bomba a orologeria. Il regista Alex Joffé ha 
diretto non lesinando colpi di scena. Ottimi interpreti 
Pierre Fresnay, Michel Auclair e Gregoire Aslain. 

RAGAZZI DELLA MARINA - Una malriuscita pel- 
licola, mezzo film e mezzo documentario, che racconta 
la storia di un gruppo di allievi marinai in viaggio 
d’istruzione intorno al mondo sulla « Montecuccoli ». 

L’ALIBI SOTTO LA NEVE - Dopo aver visto ucci- 
dere un amico da due rapinatori, un giovanotto viene 
braccato dalla polizia che lo crede ladro e assassino. 
A dargli la caccia sono anche i banditi che vogliono 
tornare in possesso del loro bottino finito nelle mani 
del giovanotto. Inutile dire che tutto si appianerà e 
i veri colpevoli finiranno male. E’ un poliziesco ben 
diretto da Jacques Tourneur e ben interpretato da 
Aldo Ray, Brian Keith e Anne Bancroft. 

Arnaldo Giuliani 
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(E ALLORA QUEI 
DUE HANNO VISTO | DUE 
SCOGLI UGUALI... HANNO 
CONTATO | PASSI E TRO- 
VATO IL PUNTO GIUSTO, ANCHE 
SENZA LA NOSTRA META” 
DELLA MAPPA... ANDIAMO! 
DOBBIAMO FERMARLI PRI- 

MA CHE CI PORTINO 
VIA iL TESORO... 


NAPOLEONE 
RACCONTA 
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DOPO SEI ORE DI ATTESA ESASPERANTE 
LA MAREA TORNA A CALARE E LASCIA 
IN SECCO IL FONDO DELLA BAIA. MATURAL- 


MENTE LA GRANDE BUCA RESTA PIENA D'ACQUA 


UH, RABBIA ‘| 

CHI CI PENSAVA ?! 
PROPRIO ORA CHE AVEVA- 
MO TROVATO LA CASSA' 

CHE SI FA? 


E VA BENE! 
VISTO CHE NON C'E PIL 
PERICOLO, ANDREMO A 
DARE UN'OCCHIATA A 
QUESTA FOSSA DEL 
TESORO! COSIALMENO 
LA FINIRETE DI RACCON- 

TAR FAVOLE! 


Evviva! 
SI SALPA 


10 RESTE- 
Ro° A PREPARA- 
RE LA 


VIA, 
ANDIAMO! 



























ANNO, EH?! 


TIAMO NEI PASTICCI CON QUEL- 










INVENTI TUTTO? 


OA 


PARTE NI 


CHE JELLA! 
DOBBIAMO COR- 
RERE AL VILLAGGIO A 
CERCARE BOMBOLE E 
MASCHERE PER LAVO- 
RARE SOTT'ACQUA.. 
ANDIAMO SUBITO! 


INTANTO AL CAMPO DEI 


CHE ROBA! 
DEI CERCATORI DI 


COI CASTELLI DI 


ENTRIAMO 
NELLA BAIA... 
ACCOSTA!.. 
ECCO 
GUARDATE LAG- 
GI QUEI DUE SCOGLI 
| DI FORMA LIGUALE 


SONO "ll DUE FRATEL- 
LI": IL TESORO E? 
SEPOLTO LA? 


NON VORRAI CHE CI MET- vi x 


NIAMO ALL'AC- 
GAMPAMENTO 


TESORI COME NOI 
COSTRETTI A GIOCARE 


CORRIERE deiPICCOLI - 11 


NAPOLEONE, SCAMPATO DAL- 
LA PRIGIONIA A BORDO DEL 
MOTOSCAFO DEI BANDITI, 
4 E RICONGIUNTO FINALME 
TE COlI SUOI AMICI GHE LO © 
CERCAVANO DISPERATI! i 
PASSATA LA GIOIA DELL IN- 
CONTRO, IL BIMBO HA UNA 
TRISTE NOTIZIA DA COMUNI- 
CARE : | DUE MANIGOLDI 
HANNO TROVATO IL PUNTO DO - 
VEIL TESORO E SEPOLTO E 
LO AVREBBERO GIA IN MANO 
5E NON FOSSERO STATI IN- 
TERROTTI DALL'ALTA MAREA. 


INTANTO BLUBB 
E BACICCIA .... SI COMINCIA 


A VEDERE IL 






LA GENTE: SARANNO ARMA- GIUSTISSIMO! FONDO. FRA PO 

TI, MAGARI, ,.E NON E MICA BASTA CON LE 

NOSTRA L'ISOLA!.. E POI AVVENTURE AUFF! COCATIZA > 
CHI MI DICE CHE TU NON RISCHIOSE! TOR- E QUESTA MA- 


REA CHE NON SI 
DECIDE A 
CALARE! 











E NONNO 
TRINCHETTO CHE 
CREDE CHE NOI GLI 

RACCONTIAMO UN 
MUCCHIO DI BUGIE. 
ED ANCHE MIA ZIA 
EUNICE Lo 


BIMBI 


EHI/ 
GUARDATE: IL 

MOTOSCAFO DEI 
PIRATI !. SE NE 
VANNO VIA!... 
LA BAIA DEI 
"DUE FRATELLI" 
E° LIBERA! 


BISOGNA VDO- SS 
TARLA PRIMA CHE 
TORNINO | PIRATI 


L'EQUI PAGGIO SALTA SUL 
FONDO LIBERO DALL'ACQUA 


MAMMA MIA, 
CHE RAZZA DI BLUCA' 
ED E” TUTTA PIENA 
DI ACQUA DI MARE 
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2. e non c'è, tutti i momenti, la Pampuria, or or perplessa, 
tutto è vecchio e naturale da lustrare i pavimenti: è felice ora pur essa. 





1. E" Pampurio arcicontento in campagna, dentro il quale 


del suo nuovo appartamento 









NISIZS 


ma | È «ole 
Na 5) i 


ANO 


TIT TINO 
Il ai mumaBBlit,i, ici. 
3. Ma un bel dì le viene in testa esplorare anche il solaio. 4. Accampato in quel locale 


un'idea un po’ funesta: Qui comincia il nuovo guaio. c'è un esercito infernale 









5. Risvegliati dalla luce, muto volo, intorno al viso 6. Che spavento! In fuga pazza e si butta la padrona 
si precipitan, col truce delle donne, all'improvviso. van Pampuria e la ragazza, a svenir su una poltrona. 






7. Rinvenuta, la Pampuria vuol partire in tutta fretta 8. E il domani eccoli qua a cercare un'altra casa 
prima geme, poi s‘infuria: dalla casa maledetta. ritornati già in città 


dai fantasmi non invasa. 





per la salute dei bambini | 


FORMAGGINO 
























il Formaggino regala a tutti i bambini 
bellissimi giocattoli 


riconsegnate gli ‘astucci vuoti del Formaggino MIO al fornitore 
ed avrete il giocattolo scelto entro pochissimi giorni 





con due soli astucci avrete già diritto ad un regalo 





chiedete nei negozi l’elenco illustrato dei regali LOCATELLI 





1. Stuzzichin sossopra mette e, prendendole di mira, 2. Si ribellan Ciccia e Gina (tanto più si sdegna Ciccia 
le sue vispe cuginette le lor lunghe trecce tira. e gli fan la ramanzina chè una treccia ell'ha posticcia). 





3. Il briccone, a quello smacco, 4. Ecco: mentre le cugine con le bambole, il briccone e pian piano insieme annoda 
vuol tornare al contrattacco. voglion fare le mammine tosto all'opera si pone ora l'una all'altra coda. 





5. In attesa che a merenda non trattiene Stuzzichino 6. Le fanciulle balzan tosto, ma che avviene? Uno strattone 
ciascheduna il posto prenda un maligno risolino. golosone, a prender posto, d'improvviso le scompone. 





7. Va un cappello, come un razzo, che non può reggere in piè Lì per lì, al primo momento, 8. che si mutano già in riso 
sulla testa del ragazzo e si sbrodola di tè... sono strilli di spavento, a veder quel buffo viso. 
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HITRRAGNII GRIN 


Parole incrociate 





Orizzontali: 1. Il grandis- 
simo animale che vive in ma- 
re, nuota, e non è pesce - 
6. Pregare caldamente - 7. 
La sigla di Rieti - 9. Levante 
= 10. Grazioso nome di don- 
na - 12. Suona così un la- 
mento - 13. Lo strumento col 
quale Archimede proponeva 
di sollevare il mondo - 15. 
La regione che comprende le 
provincie di Piacenza, Par- 
ma, Reggio, Modena, Bolo- 
gna, Ferrara, Ravenna e For- 

Verticali: 1. Una botte - 2. 
Articolo maschile - 3. Epoche 
storiche - 4. Si protende dal 
nostro viso - 5. La regione del 
Polo Nord è tale 8. Vuoi di- 
re «la stessa cosa» - 11. Gli 
antenati - 14. Preposizione 
articolata. 


Orizzontali: 1. La più be- 
nefica delle virtù teologali - 6. 
Altro nome del giaggiolo - 7. 
Donna colpevole - 9. E’ la si- 
gla di Pesaro-Urbino - 10. 
Congiunzione disgiuntiva - 
11. Così è una cosa che mi 
appartiene - 12. Un asserto 
o un’interpretazione che si 
intende dimostrare, come è 
quella di laurea - 14, Noto 
fiume del Lazio. 

Verticali: 1. Un giallo co- 
nico ortaggio - 2. Trista - 3. 
Il più corto andare - 4. Mo- 
delli, impronte - 5. L'asta di 
legno o ferro, le cui estremi- 
tà entrano nei mozzi delle 
ruote dei veicoli - 8. Altro 
nome del Paradiso Terrestre 
- 11. Tali sono le cose che 
appartengono a me - 13. Af- 
fermazione notissima. 
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Possedete una 
vocazione artistica ? 


* accaduta a Roma. Un 
giorno, un signore dal- 
l'accento straniero accom- 
pagnò cinque o sei ragazzi 
di Trastevere in un canti- 
none situato all’Isola Tibe- 
rina e là i ragazzi si trova- 
rono davanti a numerosi 
dipinti: ve n’erano di gran- 
di e di piccoli, di belli e di 
brutti. Ai ragazzi, rimasti 
sorpresi a guardare questa 
specie di «pinacoteca », ìl 
signore — che era il profes- 
sore americano Vialet — 
tenne press’a poco questo 
discorso: « Figlioli, la pittu- 
ra non è che la manifesta- 
zione spontanea dell’ inco- 
sciente. Ogni fanciullo è un 
poco incosciente, quindi può 
essere in grado di dipingere 
quadri secondo la sua im- 
maginazione ». Pochi giorni 
dopo fece accompagnare i 
ragazzi in un negozio, dove 
vennero acquistati cartoni, 
tele, pennelli, colori e ver- 
nici. Ed i ragazzi si misero 
al lavoro, Il prof. Vialet an- 
dò un giorno a esaminare i 
dipinti deì ragazzi: non tut- 
ti, s'intende, erano dei « ca- 
polavori », ma alcuni erano 
a suo giudizio, d’un certo 
pregio. Tant'è vero che pa- 


macchie e sfoghi 

sul viso 

scompaiono rapida- 

mente conla Pomafa 

del Dott. Biancardi 

vera rinnovatrice della 
pelle. 





recchi di questi quadretti, e 
specialmente quelli di Mas- 
simo Marconi, un ragazzo di 
14 anni, vennero spediti a, 
Nuova York e in altre città 
americane per essere espo- 
sti. Così l'Isola Tiberina è 
diventata la mèta di ragaz. 
zi che desiderano provare 
se posseggono una vocazio- 
ne artistica, E chissà che 
non si arrivi a scoprire in 
tal modo qualche genietto 
nascosto!... 





La signora 


delle bambole 


ve.a.Monaco di Baviera 
una anziana signora, dai 
candidi capelli, che si è ac- 


quistata fama mondiale co-. 


me la più abile creatrice di 
bellissime bambole. Questa 
signora si chiama Kathe 
Kruse e il suo nome è co- 
nosciuto in America come 
in Australia, a Londra co- 
me a Valparaiso o Bombay. 
La signora Kruse aveva co- 
minciato a fabbricare bam- 
bole per le sue bambine, al- 
le quali non piacevano le 
bambole fabbricate in serie, 
che trovavano fredde, inerti 
e senza vita. E tante ne fab- 
bricò la signora Kruse, e 
sempre rendendole più bel- 
le, che quando nel lontano 
1810 venne aperta a Berli- 
no un’esposizione di bambo- 
le « fatte in casa », ella ven- 
ne invitata a parteciparvi. 
E fu un trionfo! Che cosa 
hanno dunque le bambole 
della signora Kruse per pia- 
cere tanto? Esse sono fab- 
bricate interamente a mano 
e sono tutte diverse una 
dall’altra. Non hanno quel- 
la fissità stupita che hanno 
le bambole fabbricate in se- 
rie, anche le più belle, e 
sembra quasi che la signora 
Kruse. sappia infondere ad 
ognuna di esse un’anima! 
Per quanto oggi le sue bam- 
bole vengano fabbricate in 
un laboratorio che conta 
quasi duecento lavoranti, e 
che i suoi figli l’aiutino 
molto, è sempre lei, la si- 
gnora «maga» che dirige 
tutti e che sa mantenere al. 
le sue « pupe» quell’incan- 
to che delizierà poi le « pu- 
pe» in carne ed ossa! 


SIRIO 
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Triangolo magice 


6, 9, 12, 15, 18, 21, 24, 27, 30 

Bisogna collocare questi 
nove numeri, uno per 
disco del triangolo; ma 
devono essere posti in mo- 
do che, sommando le quat- 
tro cifre dì ciascun lato, 
si ottenga costantemente 
il totale 72. Chi vorrà pro- 
vare? 


MININININA 


Sciarada 


Scorre l'xxxxx nel ruscello 
e nel lago ondeggia e in mar. 
E' la xxxx un arboscello 
che ci sa l’uva donar. 
L'xxxxxxxxx è quel liquore 
forte, limpido, incolore, 

che fa presto ubbriacar. 


Esercitatevi 
nel francese ... 





Orizzontali: 1. Sabato - 2. 
Amicizia - 8. Stanco - 9. Pro- 
nome - 10. Le une - 12. Ab- 
brev. di edizione - 13. Asino 
- 15. Irrancidire, y 


Verticali: 1. Salutare - 2. 
Mandorla - 83. La posta al 
gioco - 4. Congiunzione . 5 


Detto - 6. Digiunare (i—j) 
- 11. Sacco - 14. Negativa. 








Orizzontali: 1. Cane .- 2. 
Dubitativa - 6, Raro - 7. Do- 
lore, male - 8. Le consonanti 
di carro - 9. Ha - 11. 


Angui; 
» Rallentare - 13. Come - 14. 


Abitazione. i 

Verticali: 1. Tirare - 2. 
Quercia - 3. Verde - 5. Lon- 
tano - 8. Saziare - 10. RI- 
flusso - 11. Noi, accusativo - 
12. Noi, soggetto. 








TO CO TO PA RI NE NO GI VE NE RI CO PA 
Collocare queste sillabe una per casella del rombo in modo 


da formare le 
automobili di 


arole che ora indichiamo: 1. La sigla delle 
‘alermo - 2. La 
nezie che sta fra il Garda ed 


parto della regione delle Ve- 
Tagliamento - 3. Pubblica 


solenne orazione in lode di qualcuno - 4. Grande città pie- 
montese - 5. L'abbreviazione di « capo ». 
Se le parole formate sono quelle esatte, sì possono leggere 


anche dall’alto al basso. 


La parola magica 


C'è in questo giochetto una parola che è la chiave 
di tutto. Di questa parola, che vi diremo, tenete ben 
presenti le lettere che la formano. Adoperando alcu- 
ne di quelle lettere, o anche tutte, potrete formare 
otto parole nuove di cui diamo la definizione. Per 
questa volta la parola magica è 


PASSEGGIATA 





Ecco le 8 parole che troverete adoper 
le lettere Lote formano la parola PASSEGGIATA 


1. Prodotto alimentare che si fa 
al « sugo » oppure in brodo . 


2. Una stoffa di ottima qualità 


ricavata dai bachi 





3. Anche questa è una passeg- 


giata . . ... 





4, Come dire tributo, imposta . 


5. Percorso chiuso dove si corre 
a piedi o in bicicletta, o con 


aliro mezzo . . 


6. Si adoperano assieme alla bi-| 


lancia. . . . -. 





dI 
7. Si fanno camminando . . | 





8. Le prime scritture, in prima 





elementare DALE 















ando alcune del- 





feta 
Sii ia 
Gi esa 
ne 


. . . 
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Tiro al secchiello 





Ecco un giochetto facile, che riesce sempre divertente assal. 
Prendete un secchiello, come quelli che servono ai ragazzi 
per giocare alla spiaggia. Rovesciatelo con la bocca in giù; 
poi uno dei ragazzi presenti vi sale sopra. Gli altri (che 
possono essere cinque o sei) si dispongono attorno facendo 
cerchio a circa sei metri di distanza dal compagno che sta 
sul secchiello, Poi si stabilisce il turno fra i ragazzi del cer- 
chio, e colui che comincia il giuoco, con una la da tennis, 
o simile, tenta di colpire il secchiello; ma non facendola 
rotolare sul terreno, bensì gettandola, in aria. Il ragazzo che 
sta sul secchio, deve saper sviarla mentre arriva, in modo 
che non colpisca il perraglio. Nel fare ciò, perderà facilmente 
l’equilibrio, provocando le generali risate. In ogni caso, se 
riesce a sviare la palla per tre volte consecutive, ha vinto, 
discende, e al suo posto passa il primo che gettò la palla. 
Se sbaglia tre volte, ha perduto, ma scende ugualmente, e 
‘ugualmente il primo tiratore lo sostituisce. 





Soluzione dei giochi del numero precedente 


Quadrato 


Sciarada: Vili - 
pendio - Indo- 
vinello: il sonno 
- Per i più cu- 
riosi: 1. a cen- 
to gradi; 2. l’o- 
ro; 3. dal legno; 
4. da una pian- 
ta; 5. da un a- 
nimale; 6. da un animale; 7. da una pianta; 8. Ja rondine. 
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(REMAGRISO | 
INTEGRALI 


PLASMON 


\ 


Ricordate; gli alimenti al Plasmon sono gustosi, iner- 
nutritivi edi facile digeribilità anche per i sofferenti 
di stomaco. Preferiteli! 


U menti al 


INNATO 





\' 





‘Così si 


ME 


è battezzata una pattuglia acrobatica dell'Aviazione militare italiana che ha 


recentemente vinto il concorso internazionale della N.A.T.0. - Qui troverete anche la 
storia e la tecnica degli spericolati arabescatori del cielo di ogni tempo e ogni paese. 





a regina Giuliana d’O- 
L landa, all’Aja, e, pochi 

giorni prima, re Bal- 
dovino del Belgio a Liegi, 
hanno premiato i piloti ita. 
liani che, nello scorso lu- 
glio, hanno vinto il grande 
concorso di acrobazia ae- 
rea fra le aviazioni dei 
Paesi facenti parte della 
N.A.T.O. Questi piloti, che 
hanno dimostrato di essere 
assai superiori ai temibili 
Black Arrows, le Frecce 
Nere inglesi, e per lo meno 
pari ai famosi Skyblazers, 
la celebre squadriglia acro_ 
batica dell’Aviazione ame- 
ricana, hanno letteralmen- 
te mandato in visibilio il 
pubblico internazionale che 
assisteva alle loro sperico- 
late esibizioni. Essi hanno 
infatti riconfermato una 
tradizione gloriosa dell’Ae- 
ronautica italiana ed han- 
no dimostrato ancora una 
volta che, nonostante la 
mutata forma dei velivoli 
e l’eccezionale accresci- 
mento della loro potenza e 


velocità, nulla è mutato in 
quello che è sempre stato, 
e continua ad essere, lo 
spirito degli aviatori, i qua- 
li sanno esprimere, con la 
loro insuperabile arte, che 
è pure precisa, cosciente, 
fredda e lucida come un 
teorema matematico, l’a- 
more inesausto dell’uomo 
per gli spazi infiniti. 
L’acrobazia aerea, cioè 
quell’arte speciale di vola- 
re che riesce, con i suoi 
arrischiati ‘virtuosismi, a 
formare oggetto di spetta- 
colo e che, mettendo a du. 
rissima prova nervi e cer- 
vello del pilota come la re- 
sistenza del velivolo, riesce 
anche un superbo collaudo 
per l’efficienza dei combat- 
tenti del cielo, ha ormai 
quarantacinque anni. La 
sua data di nascita può 
fissarsi in quel 1° settem- 
bre 1913 in cui il francese 
Alfonso Pégoud, uno dei 
più calmi e coscienziosi pi- 
loti formatisi alla scuola di 
Luigi Blériot, volle dimo- 
strare che il suo Maestro 
aveva ragione quando af- 
fermava essere la maneg- 
gevolezza di un aereo un 
fattore di sicurezza fofse 
superiore alla stabilità. 
Quel giorno, sul campo di 
Juvisy, egli effettuò, primo 
uomo al mondo, un volo 
sul dorso che entusiasmò 
gli spettatori, Nei giorni 
successivi, col suo piccolo 
monoplano, Pégoud eseguì, 
in altre località della Fran- 
cia, manovre che vennero 


definite strabilianti. Verso 


la fine di settembre, Pé- 
goud in Francia e il capi- 
tano Nesterov in Russia, 
eseguirono per primi quel. 
la figura acrobatica che 
venne chiamata il «giro 
della morte» e che rimase 
il più classico dei virtuo- 
sismi degli arabescatori del 
cielo. 

Durante la prima guer- 


ra mondiale l’aviazione 
disse la sua parola come 
arma combattente soprat- 
tutto con le formazioni da 
caccia e queste riuscirono 
a manovrare grazie all’abi_ 
lità acrobatica dei piloti. 
Poi l’acrobazia aerea co- 
minciò a venire studiata 
scientificamente e il fran- 
cese Fronval dimostrò, con 
l'esecuzione di ben mille 
«gran volte» successive 
nello spazio di tre ore, che 
se l’aereo è ben manovrato 
può essere sottoposto an- 
che a simili prove senza 
timore che il materiale ab- 
bia a cedere. 


mondiale cominciò l’acro- 
bazia in pattuglia, che di- 
venne sempre più abituale 
in tutti i Paesi perchè, ov- 
viamente, riusciva a pro- 
durre maggiore effetto e 
metteva più a dura prova 
l’abilità dei piloti costretti 
a manovrare perfettamen- 
te all’ unisono. In Italia si 
costituì, a Campoformido, 
un famoso reparto di velo- 
cisti ed acrobati che stra- 
biliò il mondo. Tra il 1930 
e il 1940 questa specia- 
lità aeronautica fu assai 
coltivata nel nostro. Paese 
tanto che le nostre pattu- 
glie mieterono allori in 


bati su aviogetti di altri 
Paesi, in primissimo luo- 
go Inghilterra e Stati 
Uniti. Fu un duello lun- 
go e difficile. Dalla pat- 
tuglia di quattro aerei si 
passò a quella di cinque, 
di sette, di nove, di dodi- 
ci e perfino di sedici. Si 
gareggiò in ardimenti che 
facevano trattenere il fia- 
to agli spettatori. Se le 
Frecce Nere del 111° Squa- 
drone della R.A.F. sono tut- 
t'oggi una pattuglia acro- 
batica elegante, precisa e 
temibilissima in ogni con- 
fronto mentre quelle ame- 
ricane degli Acrojet, dei 


prima, di sei la seconda, 
ambedue si sono ormai im- 
poste all’ammirazione del 
mondo per aver saputo 
creare nuove «figure» acro- 
batiche ed un nuovo speri- 
colato, precisissimo stile 
nelle varie competizioni in- 
ternazionali. 

La formazione di ogni 
pattuglia è cosa lunga e pa- 
ziente perchè i volontari 
‘che si offrono per costituir- 
la devono essere attenta- 
mente selezionati non sol- 
tanto dal punto di vista 
dell’abilità tecnica, ma an- 
che da quella psicologica. 
Ognuno deve conoscere 
profondamente gli altri 
compagni di pattuglia, tut- 
ti devono sapersi compren- 
dere in frazioni infinitesi- 
mali di secondi, vi deve es- 
sere un accordo perfetto 
sempre e dovunque tra 
questi uomini. Dopo mesi 
e mesi di allenamento e di 
studio, si ideano e si pre- 
parano le varie «figure », 
poi si stabilisce un piano di 
effettuazione della prova 
ed ogni partenza, ogni vi- 
rata, ogni minimo movi- 
mento degli aerei deve es- 
sere calcolato al millesimo. 
I piloti sono in collega- 
mento radiofonico, ma gli 





Questi sono i « Diavoli Rossi » che, al comando del maggiore Mario Squarcina (il quarto da sinistra) hanno conqui- 
stato la Coppa internazionale della NATO di acrobazia aerea. 


In Italia la prima mani- 


festazione di acrobazia ae. - 


rea ebbe luogo il 15 feb- 
braio 1914 sul campo di 
Mirafiori, presso Torino, 
per opera dell’aviatore Ro- 
molo Manissero, che il 21 
gennaio dello stesso anno, 
a Buc, in Francia, era già 
riuscito ad eguagliare il 
grande Pégoud. Poi a Ma- 
nissero si affiancarono ben 
presto Achille Dal Mistro, 
il maggiore Carlo Piazza, 
Armando De Dominicis, 
Amilcare Grassi. Negli an- 
ni successivi, tanto in Ita- 
lia quanto in Francia ed 
in America prese molta vo- 
ga l’acrobazia individuale 
di piloti che offrivano spet- 
tacoli del brivido a folle 
entusiaste. Anche Charles 
Lindbergh, il solitario tra- 
svolatore dell'Atlantico, fu, 
agli inizi della sua carrie- 
ra, un acrobata del cielo. 

Dopo la prima guerra 


tutto il mondo. Enumerare 
i nomi dei nostri campioni 
di quel tempo sarebbe qui 
troppo lungo. In questo do- 
poguerra, con l’avvento de. 
gli aviogetti, anche l’acro- 
bazia aerea ha assunto 
nuovi aspetti ed ha per- 
messo nuove possibilità a 
motivo delle mutate carat- 
teristiche dei velivoli, Ta- 
lora, secondo alcuni, può 
riuscire meno spettacolare 
di quella compiuta con i 
vecchi aerei ad elica dalle 
ali ampie, tuttavia la ful- 
mineità di certe azioni, 
l'emozione suscitata da cer- 
te figure che il fumo dei 
getti disegna nell’azzur- 
ro, riescono sempre a man. 
dare in visibilio le folle. 
Con la ricostituzione della 


nostra Aeronautica milita- 


re non poteva mancare 
che i migliori piloti italiani 
gettassero il guanto di sfi- 
da agli sperimentati acro- 


Blue Angels e soprattutto 
degli Skyblazers portano 
in ogni competizione l’im- 
peto dei cow-boys e la te- 
meraria precisione di spor- 
tivi abituati ad allenarsi 
con somma coscienziosità 
e senza lesinare nei mez- 
zi, francesi, turchi, greci, 
olandesi, spagnoli, tedeschi, 
belgi e perfino pakistani 
e cinesi allineano stupen- 
de formazioni acrobatiche. 
L'Italia, negli ultimi cin- 
que-sei anni, ha allevato 
già un buon numero di 
formazioni in grado di 
competere con queste stra- 
niere. Tra tutte, in primis. 
sima; linea la pattuglia del 
«Cavallino Rampante», agli 
ordini del Comandante Al- 
do Melotti, ed uscita dalla 
IV Aerobrigata, e quella 
dei «Diavoli Rossi» del 
maggiore Mario Squarcina, 
generata dalla VI Aerobri- 
gata, Di cinque elementi la 


ordini sono brevissimi, ful- 
minei ed altrettanto rapi- 
da ne deve essere l’esecu- 
zione perchè gli aerei van. 
no a velocità quasi soniche 
o addirittura soniche. Una 
attenzione rigidissima ad 
ogni particolare, una ten- 
sione spasmodica dal prin- 
cipio alla fine, una totale 
fusione di volontà caratte- 
rizzano l'impegno di que- 
sti componenti una pattu- 
glia. 

Gli aerei usati dagli Ita- 
liani sono quelli di tipo 
F-84 F Thunderstreak, cioè 
i normali cacciabombardie- 
ri di cui sono dotate le no. 
stre Aerobrigate. Gli ingle- 
si hanno gli Hunter ed i 
francesi i Mystère, ma gli 
americani fanno già acro- 
bazie con gli Starfighter 
che volano a 2600 chilo- 
metri all’ora. Sul campo 
belga di Bierset Awans il 
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comandante la VI Aerobri. 
gata, col. Germano La Fer- 
la, nello scorso giugno ha 
pilotato anche lui, quale 
primo italiano, questi fe- 
nomenali aerei. Non è lon- 
tano il giorno in cui anche 
in Italia nascerà una pat- 
tuglia acrobatica capace di 
arabescare il cielo a velo- 
cità pari a due volte quel- 
la del suono. 

Le principali figure acro- 
batiche sono la «gran vol. 
ta» o looping, e la «vite» 
o tonneau, che può essere 
orizzontale o verticale. La 
prima si fa impennando 
l'apparecchio, rovesciando- 
lo all'indietro e tornando 
quindi in volo normale. La 
«vite» consiste nel man- 
dare in perdita di veloci- 
tà l’apparecchio facendolo 
scendere verticalmente in 
modo che giri attorno al 
suo asse longitudinale e 
sapendo poi uscirne a tem. 
po prima di precipitare. Se 
la «vite» è orizzontale si- 
gnifica che si percorre una 
traiettoria ad elica su un 
asse orizzontale. Queste fi- 
gure possono essere ese- 
guite lente o veloci, com- 
binate l'una con l’altra in 
varii modi, così che ne 
escono numerose altre sem- 
pre più difficili. Le prime 
tre appartengono all’acro- 
bazia normale che fa qual- 
siasi pilota; poi si passa 
alle esercitazioni più com- 
plesse e all'alta acrobazia 
dove si hanno speciali fi- 
gure che prendono, di so- 
lito, nome dai più famosi 
campioni che le hanno in» 
ventate, fino ad arrivare 
alla famosa «bomba», pro- 
va ormai d’obbligo in ogni 
competizione acrobatica in- 
ternazionale. Durante un 
volo acrobatico gli aerei 
possono assumere varie for- 
mazioni: a rombo o a dia- 
mante, in fila indiana, in 
ala destra, in ala sinistra. 
In tutte, le distanze fra 
velivolo e velivolo sono mi. 
nime e da ognuna di que- 
ste formazioni ci si può ra- 
pidamente «trasformare » 
in altra. Per fare la «bom- 
ba» si usa la formazione a 
rombo: gli aerei si presen. 
tano in picchiata o in ca- 
brata perfettamente verti- 
cali e poi si lanciano d’im- 
provviso ciascuno verso un 
punto cardinale. Il fumo 
degli aviogetti dà l’impres. 
sione dello schiudersi di 
‘una corolla d’un immenso 
giglio come nell’esplosione 
di una bomba, Gli aerei 
poi, provenendo da quat- 
tro direzioni diverse, si in- 
crociano velocissimi a quo- 
ta molto bassa fino quasi a 
sfiorare il terreno e poi si 
riformano in pattuglia e 
atterrano. La manovra può 
essere eseguita anche più 
volte ed è di impressionan. 
te effetto. Basta un errore 
di decimi di secondo nel 
manovrare i comandi per- 
chè tutto finisca in una ca- 
tastrofe. Ma chi giunge al- 
la «bomba», ufficiale o 
sottufficiale, è ormai un pi- 
lota sperimentatissimo ed 
oggi si vola con macchine 
complicate, ma perfette, 
dove nervi dell’uomo e 
fredda precisione mecca- 
nica dei congegni formano, 
durante il volo, un tutto 
unico e perfettamente ar- 
monico. 
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deva tranquilla le ac- 

que del Mediterraneo, 
circondata da tutto il re- 
sto della flotta. La ban- 
diera di Spagna sventola- 
va sul più alto pennone e 
dappertutto regnava il si- 
lenzio. Era notte fonda e 
tutti i marinai, eccetto le 
sentinelle e il timoniere, 
dormivano. D’un tratto 
sul castello di poppa una 
pesante porta di legno si 
aprì cigolando e alcuni uo- 
minî uscirono sul ponte. 
Uno di loro, anziano, ma 
dalla figura diritta e dallo 
sguardo acuto, si arrestò 
incrociando le braccia sul 
petto. 

— Conde de Paredos — 
disse — guardate questo 
mare liscio come un olio, 
nero come gli occhi di una 
sivigliana. Lo amate, voi? 

— Certo, Ammiraglio — 
rispose il giovane ufficiale 
— nella nostra famiglia 
siamo tutti marinai e per 
me è una gioia e un ono- 
re trovarmi su questa na- 
ve, per la gloria del no- 
stro serenissimo sovrano 
Carlo V. 

— Lo sapevo, Conde de 
Paredos, il nostro re ha 
bisogno di uomini audaci 
come voi. Il Mediterraneo 
si è arrossato di troppo 
sangue, è stato sconvolto 
da troppe assurde batta- 
glie ed io ringrazio Car- 
lo V che mi ha affidato 
questa crociata contro il 
più insolente dei pirati. 
Che ne dite voi, Hortado 
de Mendoza? 

Il secondo ufficiale si ir- 
rigidì sull’attenti: — Noi 
combatteremo fino a che 
avremo un soffio di vi- 
ta, sconfiggeremo Dragut, 
Ammiraglio, e quella iena, 
prima o poi, penzolerà dal- 
le nostre forche! 

L'ammiraglio Andrea 
Doria assentì gravemente 
col capo. 

— Lo so che siete dei 
prodi — rispose. — Ma la 
audacia e la crudeltà di 
Dragut sono inaudite. Si- 
gnori, bisogna che anche 
noi giochiamo d’astuzia 
perchè egli non possa più 
sfuggirci e cessi il terrore 
sulle: coste del Mediterra- 
neo. Seguitemi, ho studia- 
to un piano e voglio sot- 
. toporlo al vostro giudizio. 

Come avete già capito, 
in quella placida notte del 

1551, Andrea Doria e i 

suoi ufficiali stavano par- 

lando del terribile pirata 

Dragut. Basta pronunciare 

la parola « pirata » perchè 

subito la nostra fantasia 
* evochi immagini fascinose 

di grandi e disperate av- 

venture. Dragut era nato 

nell'Asia Minore e per più 

di tre anni aveva remato 

come schiavo proprio nel- 

la galea di Andrea Doria, 

il grande Ammiraglio al 

servizio del Re di Spagna. 

Quando riuscì a conquista- 

re la libertà Dragut si tra- 

sformò in pirata e, audace 

e ambizioso, divenne pre- 

sto il terrore del Mediter- 

‘raneo. Tuttavia egli non 
passò alla storia per que- 


L' nave ammiraglia fen- 








ste qualità, ma per uno 
strattagemma ritenuto an- 
cor oggi uno dei più bril- 
lanti nei fasti della mari- 
na, e del quale proprio An- 
drea Doria dovette fare le 
spese. L’Ammiraglio, in- 
tanto, ignaro di quanto gli 
sarebbe successo, era rien- 
trato nella sua cabina se- 
guito dai due ufficiali. Su 
di un tavolo di legno mas- 
siccio erano spiegate mol- 
te carte, da un gancio ap- 
peso a una parete, una lu- 
cerna mandava una luce 
fumosa. 

— Se noi affrontiamo 
Dragut a mare aperto — 
disse Andrea Doria — met- 
tiamo a repentaglio la vi- 
ta di tutti gli uomini del- 
l'equipaggio, ma nom sia- 
mo certi della vittoria. Ho 
pensato allora di inseguire 
le navi di Dragut e di co- 
stringerlo a rifugiarsi alla 
Gerba, l’isola presso Tuni- 
si dove, come ben sapete, 
egli ha posto il suo quar- 
tier generale. Guardate 
qui, a Est dell’isola, dalla 
parte della terraferma, c’è 
lo stretto canale della Can- 
tara che è separato dal 
mare da una riva sabbio- 
sa. Se noi riusciremo a 
bloccare la sua flotta pro- 
prio qui che è l’unica via 
di uscita, obbligheremo 
Dragut e la sua masnada 
a cadere nelle mostre ma- 
ni. Signori ufficiali, espri- 
mete liberamente il vostro 
parere. 

— Il piano è perfetto, 
Ammiraglio, 
Conde de Paredos. 

— Per la Spagna e per 
il Re, noi vinceremo — 
esclamò Hortado de Men- 
doza. — Questa volta l’a- 
stuzia di Dragut ha trova- 
to una degna rivale! 


* 


Il piano di Andrea Do- 
ria, nella sua semplicità, 
era molto sicuro e funzio- 
nò a meraviglia. Dragut, 
infatti, stupìto e stanco di 
quell’inseguimento, pensò 
di riparare nel suo rifu- 


i 


disse il 


gio. Era una mossa sba- 
gliata e quando il pirata 
se ne accorse era ormai 
troppo tardi. Gli uomini di 
Andrea Doria invece esul- 
tarono e posero le navi a 
semicerchio all’imbocco del 
canale della Cantara e at- 
tesero pazientemente che 
i pirati terminassero le lo- 
ro munizioni. Dal forte 
della Cantara, infatti, il 
cannone sparava continua- 
mente per impaurire la 
flotta spagnola che non 
attaccò mai battaglia. In- 
tanto, chiuso nel forte, 
Dragut con gli occhi scin- 
tillanti d’ira sotto il tur- 
bante di seta, pensava co- 
me uscire da quella dispe- 
rata situazione. Un giorno, 
finalmente, i suoi occhi eb- 
bero un lampo di gioia 
crudele. 

— Sandok — disse Dra- 
gut rivolgendosi ad uno 
dei suoi fedelissimi. — Vie- 
ni qua. 

I due uomini si trova- 
vano sulla torre più alta 
del forte della Cantara, 
dalla quale si dominava 
tutta l'isola, il mare, le na- 
vi corsare agli ormeggi e 
più lontano, all’imbocco 
del canale, la squadra spa- 
gnola. Era il crepuscolo e 
il sole appena tramontato 
aveva lasciato barbagli 
violacei. sul mare e un 
vento leggero sollevava il 
manto scarlatto che avi 
volgeva la figura di Dra- 
gut. 

— Guarda, Sandok, — 
ripetè il pirata, stringen- 
do nervosamente  l’elsa 
della sua scimitarra 
guarda come sventola la 
bandiera di Spagna sul 
pennone più alto. Io odio 
quei colori, solo il vederli 
suscita nel mio cuore la 
brama della vendetta. 

— Dragut, devi decider- 
ti a dare battaglia — ri- 
spose Sandok quelli 
stanno aspettando che noi 
finiamo le nostre munizio- 
ni per poi assalirci. Non 
vedi che siamo chiusi in 


trappola? Il canale è bloc- 
cato dalla flotta spagnola 
e i nostri brigantini mon 
potranno mai uscire di là. 

Il solito sorriso crudele 
stirò le labbra di Dragut. 

— L’Ammiraglio Andrea 
Doria è sicuro di avermi 
ormai nelle sue mani, vivo 
o morto. Ma si sbaglia, non 
temo le sue astuzie. Sono 
stato per tre anni incate- 
nato ai remi della sua ga- 
lea come schiavo e se Do- 
ria fosse stato veramente 
astuto non mi avrebbe li- 
berato mai. Dragut non ha 
paura del demonio, ricor- 
dalo Sandok, e prima di 
dieci giorni, ti giuro che 
noi usciremo invitti da 
quest’isola! 

Sandok lo guardò sor- 
preso. Era ‘abituato ai ge- 
niali strattagemmi di Dra- 
gut, ma stavolta proprio 
non riusciva a capire come 
in quella tragica situazio- 
ne sì potesse trovare una 
via di scampo. Dragut ave- 
va voltato la schiena al 
mare e guardava verso la 
terraferma. Parlò con gli 
occhi socchiusi, a bassa 
voce, come se descrivesse 
qualcosa che solo lui po- 
teva vedere: — Usciremo 
da quest'isola senza che gli 
spagnoli se ne accorgano. 
Duemila Mauri lavoreran- 
no notte e giorno per spia- 
nare là, in fondo, quella 
parte di terra troppo al- 
ta, mentre altri uomini 
scaveranno un canale in 
cui immettere l’acqua del 
mare. Poi... 

Dragut si voltò di scat- 
to e fissò negli occhi il suo 
fido. Questi che si stava 
tirando l’ispida barbetta 
nera scoppiò a ridere, 

— E’ magnifico — escla- 
mò — Andrea Doria avrà 
da mordersi le mani per 
tutto il resto della sua 
vita! 

Erano passati circa die- 
ci giorni da questo collo- 
quio e il cannone del forte 
della  Cantara tuonava 
sempre più raramente. Un 


Dragut, schiavo e r 


mattino tacque addirittu- 
ra. Un silenzio strano, si- 
nistro, cadde sul mare. Nel 
cielo deserto non si vede- 
va una nube e le torri del 
forte si stagliavano sullo 
sfondo dell’isola, cupe e 
massicce. Non una voce si 
udiva, nè un grido; dalle 
coffe appese all’albero di 
maestra delle navi spa- 
gnole, i mozzi aguzzavano 
invano lo sguardo. Nulla. 
L’Ammiraglio Andrea Do- 
ria diede ordine di sparare 
coì « falconetti >» di bronzo 
fissati sul ponte di coper- 
ta, ma dal forte nessuno 
rispose agli spari. Sulla 
nave ammiraglia gli uffi- 
ciali e i marinai comincia- 
rono a innervosirsi. 

— Ammiraglio — disse 
il Conde de Paredos — mi 
sembra che si stia avve- 
rando quanto avevate pre- 
visto la notte in cui ci ave- 
te confidato il vostro pia- 
no. 
Andrea Doria assenti 
col capo: — Date ordine 
agli uomini di risalire il 
canale, ma attenzione, po- 
trebbero tenderci un’imbo- 
scata. 

— Tutti gli uomini al 
loro posto — gridò l’uffi- 
ciale. — Pilota, forza tut- 
to! 

Le navi puntarono a 
dritta e con le vele spie- 
gate penetrarono mel ca- 
nale. Gli uomini muti, col 
cuore che balzava nel pet- 
to, gli occhi fissi davanti 
a sè, le mani rattrappite 
dallo spasimo che stringe- 
vano corde e pugnali, le 
barre dei timoni e le spin- 
garde. Avanti in quel si- 
lenzio attomito e pauroso, 
avanti! Ma nell’isola non 
c’era nessuno, il canale era 
deserto, l’isola della Ger- 
ba era deserta e deserto 
era il forte con le torri 
massicce a guardia sul 
mare. Andrea Doria rigido 
come una statua, guarda- 
va e taceva, e anche gli 
ufficiali e i marinai erano 
sopraffatti dallo sgomento 
e dalla sorpresa. 


— wuardate! — gridò 
improvvisamente Hortado 
de Mendoza indicando con 
la mano uno spiazzo da- 
vanti a sè. — Soltanto la 
mente di Dragut poteva 
concepire un piano così 
diabolico. 

Davanti agli occhi atto- 
niti degli Spagnoli l’isola 
presentava infatti uno 
spettacolo straordinario: la 
parte alquanto alta del 
terreno, dove il canale del- 
la Cantara terminava, era 
stata spianata con lavoro 
febbrile dagli uomini di 
Dragut, mentre nella par- 
te opposta, più bassa, era 
stato scavato un canale ar- 
tificiale nel quale si era ri- 
versata l’acqua del mare. 
Intanto, finito il lavoro 
di spianamento, Dragut lo 
aveva fatto coprire con 
una specie di piattaforma 
spalmata di grasso e in 
tal modo, per mezzo di ca- 
vi e di rulli, aveva fatto 
sgusciare le navi dal ca- 
nale della Cantara nel 
nuovo canale, permetten- 
do l'evasione al largo del- 
la flotta piratesca. Il gio- 
vane e terribile pirata 
aveva vinto ancora una 
volta, giuocando con uno 
strattagemma colossale 
uno dei più esperti uomini 
di mare. Ad Andrea Doria, 
infatti, annientato dalla 
sorpresa, non rimase che 
tornare in Spagna a rac- 
contare la nuova, incredi- 
bile avventura, 


* 


Questa è la famosa bef- 
fa che rese immortale Dra- 
gut, il più astuto fra i cor- 
sari. Considerevoli tutta- 
via furono le sue azioni 


‘brigantesche e tanto creb- 


be la sua fama che fu elet- 
to persino Re di Tripoli. 
In questa città egli fu se- 
polto, proprio vicino alla 
Moschea che ancor oggi 
porta il suo nome. Non c’è 
tripolino che non sappia la 
sua storia, e se mai vi ca- 
pitasse di passare di lì, fa- 
tevela raccontare: è una 
storia piena di orrori e di 
saccheggi, di impossibili 
avventure e di leggendarie 
imprese. La storia presti- 
giosa e affascinante del 
pirata Dragut, schiavo e 
re. 
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SELVAZZANO 
DENTRO 


(PADOVA) 





Il territorio del Comu- 
ne era anticamente rico- 
perto da una fitta foresta 
di querce sacra al dio Gia- 
no, e chiamata Silva Jani, 
cioè Selva di Giano. Non 
è difficile immaginare e 
ricostruire i graduali pas- 
saggi da Silva Jani a Sel- 
vazzano. 

Nel Medioevo venne ag- 
giunta a Selvazzano la 
parola Dentro, per signifi- 
care che il paese si tro- 
vava dentro ‘il territorio 
della città di Padova. 


CAPRI 


(NAPOLI) 


(4 


La bella isola fu abitata 
da greci, i quali le det- 
tero il nome di Kaproiî per 
i numerosi cinghiali che vi 
si trovavano. In greco, cin- 
ghiale si dice Kapros, e 
Kàproi è il plurale. 

I Romani la chiamarono 
Capreae, plurale, per in- 
dicare che nell’isola c’era- 
no due città. 

Gli abitanti si chiamano 
caprensi, caprioti, ma, or- 
mai, più comunemente, ca- 
presi. 


CALDARO 


(BOLZANO) 


MF a 
Vi 
2; 


Posto in una bellissima 
conca splendidamente a- 
perta al sole, questo paese 
prese il nome dal latino 
calidarium o caldarium si- 
gnificante luogo dove si 
raccoglie il caldo. 





(DIZIONARIO 
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GILAVEGNA 


(PAVIA) 


Il più antico documento 
nel quale si trovi il nome 
della città è del X Secolo, 
e vi si legge Cilavinnis. Più 
tardi il nome si modificò 
in Cilavignis, Cilavigni, Ci- 
lavigna, Cilavegna. Ma 


torniamo a Cilavinnis. Da 





che cosa può derivare? Ri- 
cordiamo, anzitutto, che 
tutto il territorio pavese è 
ricco .di vigneti dai quali 
si ricavano pregiatissimi 
vini. Cilavinnis non può 
derivare che da cella ad 
vineas, cioè da cella o de- 
posito presso le vigne. In 
questo luogo venivano am- 
massati i grappoli d’uva 
durante la vendemmia. 


SALIGETO 


(CUNEO) 





E’ di quei paesi che 
traggono nome da una 
pianta, come Sòrbolo (da 
un sorbo), Amàndola (da 
un mandorlo), San Giovan- 
ni in Persiceto (dai pe- 
schi) ecc. Nello stemma, 
del resto, si vede un sali- 
ce piangente. 


REGGIOLO 


(REGGIO EMILIA) 
PN 
SUA 
A 


wr 





Hl nome di questa picco- 
la città, dipendente da 
Reggio che vi costruì nel 
1200 un castello, è il di- 
minutivo di quello della 
sua capitale. Una piccola 
Reggio che visse per mol- 
tissimi anni del riflesso de- 
gli splendori della mag- 
gior sorella. 


, 


ETIMOLOGICO 


CASTELFRANCO 


(TREVISO) 


Il nome medioevale è 
Castrum francum. Dipen- 
dente, a quel tempo, da 
Treviso, godeva però, ri- 
spetto a tutte le altre cit- 
tà sottomesse) del privile- 
gio di non pagare tasse e 
tributi di nessun genere. 
Di qui il nome di francum 
che vuol dire libero, esen- 
te da obblighi. Gli abitan- 
ti dovrebbero chiamarsi 
castelfranchesi. Si chiama- 
no, invece, semplicemente 
castellani. 





MASONE 


(GENOVA) 


Questo nome deriva dal 
latino Mansio, mansionis 
che significa luogo in cui 
si sta, luogo in cui ci sì fer- 
ma, e sembra difatti che al 
tempo dei Romani vi fos- 
sero alloggiamenti per le 
truppe che si recavano in 
Francia. Nello stemma si 
vedono un’incudine, un 
martello e due alberi, sim- 
bolo della duplice attività 
dei Masonesi, parte operai 
e parte contadini. 


COMO 


Alcuni pensano che de- 
rivi dalla parola greca kKo- 
me, che significa villaggio, 
ma è molto più probabile 
che la sua origine sia la 
stessa della parola gomito, 
derivante da voci (tra cui 
la greca Kkumbe) che vo- 
gliono dire cavità, curva- 
tura. Como, difatti, è simi- 
le ad un gigantesco braccio 
piegato, nella cui curvatu- 
ra si addentrano le acque 
del lago. 

Sono numerose, come 
abbiamo visto, le città che 


(BRESCIA) 


Non è impossibile che 
derivi da &dor che ron so- 
lo in greco, ma in alcune 
antiche lingue italiche si- 
gnifica acqua, ma è più at- 
tendibile che sia una de- 





formazione di Eridio, l’an- 
tico nome del lago presso 
il quale sorge. Quanto ad 
Eridio, esso, come Erida- 
no (un nome attribuito a 
vari fiumi) ha il significa- 
to di acqua scorrente. 





per una determinata con- 
formazione prendono no- 
me da una parte del corpo. 
Ricordiamo fra le altre, 
Ancona (anch’essa da go- 
mito) e Genova (da ginoc- 
chio). 





VICENZA 


Ecco un piccolo, umile nome di paese che è poi di- 
ventato quello di una grande e bellissima città. All’epoca 
di Roma, Vicenza si chiamava Vicetia, e questo nome 
derivava da vicus, che vuol dire paese, villaggio. Nel: 
Medioevo si tentò di trasformare Vicetia in Vincentia 


RR TAN 


per nobilitaria con quel significato o quell’augurio di 
vittoria che è in Vincentia. Ma le due enne aggiunte 
caddero ben presto, ed il nome non tardò a tornare 
qual era, umile im principio, ma poi nobilitatosi da sè, 
con le gesta e le opere dei cittadini dell’antico vicus 
divenuto forte e gloriosa città. 
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olo, in mezzo ad un grande prato, stava un 
albero enorme. Era un albero molto vec- 
chio, arcigno, rugoso. 

Le farfalle, le api, le rondini, i passeri, i frin- 
guelli quando attraversavano il prato gli dice- 
vano: 

— Buon giorno, nonno. Come va? — Ma 
egli non rispondeva neppure e corrugava la 
scorza in segno di disprezzo. 

Un giorno scoppiò un furioso temporale e al- 
cuni uccellini cercarono riparo fra i suoi rami. 
Ma il vecchio albero si rifiutò di ospitarli e i 
poveretti, sperduti nel prato, sotto. i colpi fu- 
riosi della tempesta, caddero a terra stecchiti. 

— Crudele, cattivo, albero senza cuore! — 
dissero con sprezzo le farfalle, le api, le rondi- 
ni, le libellule. 


I bambini felici sono quelli sani. I bam- 
bini sani sono quelli che si nutrono con il 


RERIOVIT 


Chiedete alla nostra Sede di Oneglia 
il famoso " Beriocuoco . Lo riceverete 
subito gratis. È il ricettario della cucina 
buona e sana e della felicità: con molte 
pagine che insegnano le più squisite 
pappe e pietanze per i bambini. 


FRATELLI BERIO (DI 


Oneglia >, 





PUBBLICITÀ BERIO 58 


0% 





Ma davanti a quelle misere creaturine morte 
per colpa sua, il vecchio albero sentì un nuovo 
sentimento nascere sotto la sua ruvida scorza. 
Rimorso o pietà? Forse l’uno e l’altra. Allora 
decise di rimediare. 

Chiamò la prima coppia di fringuelli che vide 
passare nel prato e la invitò a fare il nido fra 
i suoi rami robusti promettendo protezione ed 
aiuto. I fringuelli, che erano appunto in cerca 
di alloggio, accettarono con gioia, fabbricarono 
un nido, soffice e delizioso, poi la femminuccia 
vi depose le uova e le covò. Dopo poco nacquero 
i fringuellini e riempirono tutto l’albero di gridi 
festosi. 

Il vecchio ora non corrugava più la scorza in 
segno di disprezzo ma sorrideva felice e alle api, 
alle farfalle, alle rondini che passando lo salu- 
tavano, rispondeva allegramente: 

— Buon giorno, piccole. Sentite che alle- 
gria? Fermatevi un poco. Posso offrirvi ombra 
e frescura.. 

Le creaturine si fermavano volentieri e chie- 
devano con gentilezza: 

— Ma come mai, nonno, vi siete cambiato 
così? 

— Perchè ora ho anch’io un cuore — rispon- 
deva felice l’albero. E accarezzava con le fo- 
glie più tenere il tiepido nido ove i fringuel- 
lini pigolavano festosi. i 

A. TONDINI MELGARI 


La bimba e la coccinella 


— Coccinella delle prata, 
finalmente, sei tornata! 








— Risaluto la mattina 
sopra un’erba novellina. 
— Dimmi, il grillo, l’hai veduto? 
veste sempre di velluto? 
— S°è rifatto un fresco letto 
in un nuovo poderetto. 
— E che sai, della farfalla? 
— Inghirlanda i fiori, e balla. 
— La formica, dorme ancora? 
—. Che ti pare?... Già lavora! 
— La cicala?... — Studia versi 
e motivi suoi diversi. 
— Studia, dici?... Oh, poverella! 
— Come te, bambina bella: 
. tu, alla scuola, lei sul pioppo. 
— Non ti par che studi troppo? 
LINA CARPANINI 
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Testo di D'AMI 


Disegni di UGGERI 





NONA PUNTATA -- Una settimana 

era passata dall’avventura del pic- 

colo Andalù passeggero clandestino 

a bordo dell’aereo del Duca delle Pu- 

glie in ricognizione sulle tribù ribel- 

li del deserto libico. A rapporto coi 

suoi ufficiali nel forte di Sebha, Ame- 

deo d’Aosta stava studiando il piano 
d’azione che era stato deciso in quei 

SP: giorni dal Quartier Generale Italiano, 
e) una offensiva che doveva portare 
I | sotto la nostra bandiera il territorio 
Six ("JU meridionale del Fezzan iconlercado 
A | | una volta per tutte le tribù dei Se- 





» 


nussi che avevano la loro base nel- fi 


l’oasi di Cufra. 


miriam e==" 


= 
a BY CREAZIONI D'AMI - MILANO - ITALY Si 





Era il buluck-bascì eritreo. « Fermate Andalù! 
Lui piccolo demonietto... credere di volare con 
È rioplano e invece 
rompere testa! » gri- 

dava correndo. 


Improvvisamente il silenzio dello 

ufficio comando fu turbato da alte £ 

grida che salivano dal cortile. 

« Che succede? » chiese il Duca % 
sorpreso. 


Il Duca si affacciò alla finestra. « Dovevo immagi- 

narlo che quando succede un putiferio c'è di mezzo 

Andalù! Ma che avrà combinato?» disse, e un 

istante dopo sbarrò gli occhi indicando ai suoi uffi- 

ciali uno spettacolo incredibile. « Santo cielo, se 
cade di lassù si ammazza! ». 









« Tutti guardare Andalù volare! Brrr!». Un urlo 
di raccapriccio si levò fra gli astanti mentre il 
giocattolo di legno precipitava nel vuoto insieme 
al piccolo rompicollo. 


In cima ad un bastione del 
forte il negretto stava 
”pilotando” uno strano 
apparecchio di sua inven- 
zione imitando con la boc- 
ca il rombo del motore. 







LOI / 
| MALI LEPZANII 
puntati starà tI 


Ì n "rioplano”’ era montato scivolava 
verso l’orlo del terrapieno. « Andalù volare come principe! » gridò 
felice il bimbo senza rendersi conto del pericolo. 


« Dovrei punirti per quello che hai fatto, 
bricconcello! Come ti è venuta in mente 
una simile bravata?». « lo imparato da te, 
principe! lo volere 

N volare come te!» 

ì rispose salutando il 

+ negretto. E il prin- 

cipe non seppe 

trattenere una so- 

nora risata, 


« Andalù!» gridava il padre angosciato. « Andalù!» 
chiamava il Duca giunto tra i primi. « Andalù! » gridavano 
da ogni parte. « Eccomi qua! » rispose una voce da sotto 
la tenda sconquassata. Éil piccolo sbarazzino apparve 
fra i resti del suo ”’rioplano” e i cocci della mercanzia. 


Per fortuna sotto il ba- 
stione aveva eretto la 
sua tenda un mercante 
egiziano e lì sopra andò 
ad atterrare il comico 
velivolo, mentre da ogni 
parte tutti accorrevano, 
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Quel che non sapete RSA 


del Giro di Francia 





oi pensate, ragazzi, di 
\'l saper tutto sul Giro 

di Francia che il lus- 
semburghese Charly Gaul 
ha vinto davanti al corri- 
dore italiano Vito Favero 
— ‘bravissimo è commo- 
vente, ma dal nome anco- 
ra troppo piccolo per pre- 
tendere di piazzarlo que- 
st’anno nella casellina dei 
vincitori del grande Giro 
di Francia — pensate di 
sapere tutto, ma v’ingan- 
nate. Sapete tutto della 
corsa, della grande batta- 
glia che si è scatenata sui 
Pirenei, sulle Alpi e con- 
tro il cronometro, tutto 
quanto cioè di agonistico 
essa ha espresso, ma que- 
sto non è tutto, non può 
essere tutto. Le debilitanti 
rincorse  all’inseguimento 
del gruppo che scappa 
lontano troppo velocemen- 
te, la lotta contro le tre- 
mende crisi provocate dal 
caldo asfissiante o dal fred- 
do troppo pungente, la lot- 
ta contro un male che la 
corsa ha provocato e che 
le brevi soste fra una tap- 
pa e l’altra non consento- 
no di curare, la volontà di 
riprendere la battaglia su- 
bito, immediatamente, an- 
che dopo rovinose cadute, 
come si possono descrive- 
re al lettore nella loro ve- 
rità? Soltanto l’immagine 


Sulla pista di Béziers: Darrigade è piombato in terra, 


può tanto, soltanto la fo- 
tografia può riferire per 
intero, in tutta la sua cru- 
da sincerità, il dramma 
nell’attimo stesso in cui il 
protagonista lo sta viven- 
do, lo sta soffrendo, sta 
tentando di combatterlo. 
Qui vi diamo due foto- 
grafie dell’ ultimo Tour, 
fotografie che inutilmente 
avreste cercato sui quoti- 
diani sportivi e d’informa- 
zione mentre il Giro cor- 
reva verso il trionfo di 
Parigi e le attenzioni di 
tutti erano rivolte alla 
danza spietata che i suoi 
protagonisti stavano bal- 
lando intorno alla maglia 
gialla. Due fotografie fra 
le cento in cui potreste 
vedere corridori che in 
paurose cadute vengono 
trascinati nel polverone ri- 
schiando la vita proprio 
nel momento in cui qual- 
cuno di loro già stava so- 
gnando la vittoria, come 
dicono i loro gesti, i loro 
atteggiamenti, le loro sem- 
bianze. C'è il corridore ca- 
duto di schiena che sta 
per essere travolto da un 
altro e che finirà all’ospe- 
dale; c'è quello che a ter- 
ra, mentre sta per essere 
investito dall’altro che gli 
stava alla ruota e ancora 
sta rotolando sulla pista, 
lancia un fuggevole sguar- 
do di stizza verso il più 


fortunato rivale che con- 
tinua a correre verso il 
traguardo; c’è il caparbio 
che, aiutato da un poli- 
ziotto, rimbalzando per la 
caduta torna immediata- 
mente in sella sotto la 
spinta d’una enorme vo- 
lontà e neppure s’accorge 
che il manubrio s’è tanto 
girato su un lato da non 
consentirgli di guidare. 
C’è infine l’immagine d’un 
corridore sfinito e ancora 
stordito e impolverato per 
la caduta, che sotto gli oc- 
chi pietosi di chi l’ha aiu- 
tato a trascinarsi sin lì 
cerca di riprendersi, di 
farsi una ragione di quan- 
to è successo. 

Sono immagini, queste, 
che riportano lo sport, 
questa volta il ciclismo, su 
un piano di realtà forse 
troppo cruda ma tanto ve- 
ra. Immagini che forse 
alutano a spiegare perchè 
ancora oggi si è usi parla- 
re dello sport e dei suoi 
protagonisti con un lin- 
guaggio epico che sembre- 
rebbe ormai superato, non 
adatto ad uomini che spes- 
so nello sport cercano nuo- 
vo danaro, con uno spirito 
assai differente da quello 
che animava i cavalieri 
dei tempi lontani. 


FULVIO ASTORI 


ea 





André Darrigade sul monte Ventoux dopo la terribile fatica 
della gara a cronometro. Sembra la statua della stanchezza. 





2 € 


ed anche Bauvin, che non potrà evitare di investirlo, farà una paurosa caduta. 









UL RABB/ C'£E° ANCORA I 
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SU LU, GESÙ 
CAPI* CHE 
LA SUA 4 
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ANIMA FRA G& 





VENDILO E DALLO Al PO- 
VERI. AVRA! UN TESORO 
NEL CIELO E TU VERRAL 





Gesù stava per lasciare 
un villaggio della Perea 
in cui i fanciulli avevano 
voluto avvicinarsi a lui, 
quando giunse correndo 
un giovane serio e pio... 


FIGLI INEI, SO VI DICO 
CHE E PIU FACILE A 


UN CAIMIELLO PASSARE 
PER LA CRUNA DI UN 


AG0 CHE A UN Ricco 


Ali 
RICCHI FARAN- 
NO FATICA À EN- 
TRARE NEL RE- 
\GNO 2/ P/0. x» 


L\ HA/ CAPITO da 
sd 
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DIO CI COMPENSERA 
SECONDO 1 NOSTRI 
SFORZI E LE NOSTRE, 





GESÙ DI NAZARETH 














DI ENTRARE NEL REGNO 
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TESTO DI M.P. SEVE — 
ILLUSTRAZIONI DI 
LOYS PETILLOT 


PERCHE MI CHIAMI . 
BUONO? SOLO UNO È 
BUONO, DIO! fx a 









ONOSCI 1 COMANDAMENTI DÌ 
S, NAES 
S7RO E LI OSSERVO, 


4 
sn 


GADDIS DICEVA QUESTO A GESO 
SENZA SAPERE CH' FOLI FAR- 
LAVA PROPRIO AL FIGLIO DI PIO. 





MA GADOIS S| TURBO £ TRISTEMENTE 
SE NE PARTI, PERCHE ERA 


MOLTO, NA MOLTO RICCO... 
4 








con'È DIFFICILE PER UN 
RICCO ENTRARE NEL 
REGNO 0/ 2/0! 











È \ 
IN VERITA /0 VI PICO CHE 
CHIUNQUE AVRA\ LASCATO 
ZA SUA CASA, 1 SUOI FASM- 


LIARI O | SUOÎ BEM PER ME, 
RICEVERAÀÈ /L CENTUPLO 


N 
Copyright opera mundi 


1A ALLORA NESSUN RICCO 
POTRÀ: MAI SAL VARSI3, 






NO/ ABBIALTO 
LASCIATO TUTTO 
E 7 ABBIANO 
SEGUTO, 










DA SOLO NO, IA LA 
GRAZIA DI DIO PUO 


= 





A MEZZOGIORNO E ALLE TRE 
ANDO A CERCARE ALTRI 
OPERAI. è. I 


ANDATE ALLA 
AIA VIGNA £ 


gf 





Es 


Gesù parla delle ricom- 
pense che attendono co- 
loro che avranno il co- 
raggio di staccarsi dalle 





- JIR 4 
AR 
o 


ricchezze per seguirlo. 

Dunque, più si lavora . 

per Dio e maggiore è il 
compenso? 


> 
Alf 
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ari amici della Palestra, 
pietà per il povero sot- 
toscritto! Per voi incomin- 
cia la stagione beata, per 
me quella della fatica: le 
barzellette riprendono @ 
piovere a migliaia, e men- 
tre voi'riposate e ve la spas- 
sate io debbo sgobbare sui 
vostri scarabocchi. Si di- 
rebbe che per compito del- 
le vacanze abbiate avuto il 
tema: «scrivere sei barzel- 
lette al giorno». Be’, pa- 
zienza: pazienza per me e 
per il Cavaliere minacciato 
d’indigestione perpetua, e 
anche per Nicola, che è là 
con un palmo di lingua 
fuori. Pazienza ci vorrà an- 
che per voi: la pubblica- 
zione dei vostri capolavori 
ritarderà anch’essa. 
Smaltiamo intanto, nel 
concorso micropoetico, gli 
ultimi echi scolastici. Ec- 
covi « Parla l’aula», un ad- 
dio dì Franco Cena: 


« Buone ferie, o scolari, dal- 
la scuola: - ma voi... già 
la vacanza vi consola. - Vo- 
glio farvi gli auguri, con è 
banchi... - (rigati, tagliuz- 


— Scusi, capitano, è questo l’O- 
ceano Indiano? 


No, 


cifico, 


no Indiano. 





(Dis. di Belelli) 


zati, alquanto stanchi) - 
or che deposto avete 
cartella - (esausta, consu- 
mata pure quella), - i libri, 
a quanto pare, pure stan- 
chi - (con î lor fogli, ahi- 
mè! quasi volanti). - Dopo 
un anno di scuola laborio- 
so, - a tutti necessario è 
un buon riposo, - Arrive- 
derci dunque, cari amici! 
- Possiamo dirci entrambi 
ben felici: - Voi, d’aver be- 
ne appreso ed imparato, - 
ed io, di avere ben... colla- 
borato!) - (Franco Cena, 
Biella). 


AZZ ME 
Frutta in chicchere 


Ora che l’estate invita a 
gustare «delicatessen» fred- 
de, provate a presentare, 
ad esempio, pesche e albi- 
cocche insieme, servendole 
in chicchere o tazzinette. 
Come si preparano codesti 
frutti? Si tagliano a fetti- 
ne tre o quattro pesche e 
una decina di albicocche, 
si pongono in una terrina 
con poca acqua e un cuc- 
chiaio di zucchero, e si 
fanno cuocere, adagio per 
8-10 minuti; 

si battono a neve 3 chia- 
re d’uovo, vi si mescolano 
dentro: prima un paio di 
cucchiai di zucchero, poi i 
rossi d’uovo e infine, poco 
per volta e sempre mesco- 
lando, la frutta cotta, ma 
lasciata raffreddare, e il 
relativo sugo sciropposo ri- 
masto nella terrina; 

si distribuisce la delizio- 
sa preparazione in diverse 
chiechere e la sì pone per 
una ventina di minuti nel 
frigo prima di servirla col 
contorno, se si vuole, di 
qualche biscottino leggero. 


la Geltrude 





arrivi all'isola in fondo, 
volti a sinistra e trova l'Oceano Pa- 
poi ancora a sinistra e trova 
l'Oceano Atlantico, costeggi il Sud 
Africa e infine si troverà nell’Ocea- 





Anche l'attualità di ogni 
genere si accumula qui sul 
mio scrittoio. Coraggio, Ni- 
cola, facciamo la scelta! 


‘ariazioni avariate. 
Noi dinanzi al video: 

«Gli uomini nello stra- 
zio >». 

Gite al mare: 

«Ondata e ritorno ». 

Proverbio stagionale: 

« Chi l’afa ha, l’aspetti ». 
(Bruno Donzelli - Napoli). 


è 


a nuova moda. 
— Ti piacciono le bam- 
bine nel sacchetto? 
— A me piacciono le... 
caramelle nel sacchetto! 
(Dino Mazzonetto). 


è 


piccioli d’attualità. 
Nencini ha molti numeri 
davvero del campione. 
In fuga egli è un fenomeno: 
va via a tutto Gas...tone! 
(Nino di San Ferià - Ca- 
tania). è 


a risposta-raz- 
ZO. 

— Ammesso che 
ogni pianeta ab- 
bia una propria 
squadra di calcio, 
i giocatori adot- 
terebbero il siste- 
ma oppure il me- 


planetario! (Livio 
Vannoni - San- 
tArcangelo di Ro- 
magna). 


è 


‘fl latino ammic. 
ca ironico. 
«Campionissi- 

mo » di ieri che si 

batte ancora be- 
ne: Dura l’«ex »! 

Giusti commen- 
ti sportivi... di 
Bartali: In Gino 
veritas, 

Lancio di razzo: Ite, mis- 
sile est! 

Nicola ruzzola per le sca- 
le: Cade canem. 

Cono gelato: Refrigerium 
leceatorum, (Nino di San 
Ferià). 

è 


ftampagna acquisti. 

— Dunque lei viene da)- 
la celebre squadra dell’A- 
frica Gnam-Gnam? E mi 
dica: ha mai giocato in 
squadre bianche? 

— No badrone. Però una 
volda io avere mangiato 
due derzini e un gendro ad- 
daggo gelebri. (Piero Ma- 
gni, Firenze). 


portivi. 

— I nostri ciclisti al gi- 
ro di Francia hanno fatto 
quel che potevano... 

— SÌ, ma se ci fosse sta- 
to Ercole Baldini, si sa- 
rebbero battuti da gari... 
Baldini! (Bruno Donzelli - 
Napoli). 


1 «Tour» a bersaglio. 
Carovana del Giro di 
Francia: La gabbia Toura. 
cica. 

Motto dei corridori: O la 
corsa o la vita! 

Corridori francesi pieni 
dì boria: I franchi bulli. 

Corridori italiani: i Cop- 
pelli di paglia. 

Tappe massacranti: L’os- 
so Tour. (Nino di San Fe- 
rià). 

rS 


lele-modi di dire. 

— Non ti preoccupare: 
dalla mia bocca non usci- 
rà una parola. Sarò muto 
come... un’Edy Campagno- 
li. (Belisario Pizzilli - Po- 
marico). 
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gaio e stridulo ridesta 
il cortile cittadino, 
è una voce più molesta: 


l'imperioso battipanni. 


La massaia se ne giova 
‘con moltissima energia, 


della propria pulizia. 
Ma disturba i mattutini 
sonni ai poveri vicini, 


Peggio ancora per Pierino, 


conoscendo davvicino 
il materno battipanni: 
si ridesta bruscamente 


— Derchè, dato che non ti 

4 hanno ancora chia- 
mato, non vai a piedi an- 
che tu da qui a Milano per 
essere ammesso a « Lascia 
o raddoppia »? 

— Non posso: ho i piedi 
dolci! ( L. Vannoni). 


è 


a forza dell’abitudine. 
Mike Bongiorno al ma.‘ 
re: . 

— Mi dispiace, signor ba- 
gnino, ma io in cabina non 
ci entro, Non è regolamen. 
tare: manca il vetro da- 
vanti, il microfono, la cuf- 
fia... (Belisario Piìzzilli, Po- 
marico). 


Ed eccoci alla frutta. 


tavola. 

Mariella (II elementa- 
re) guardando la sorellina 
minore sul cui bavaglino è 
scritto «Non baciatemi » 
esclama: 

— Mammina, perchè non 
scrivi sul mio tovagliolo: 
«Non bocciatemi » ?. (Miîs- 
sorì Gigliola - Verona). 


è 


{*hiacchiere in Palestra. 

Cav. Cestino: — E, ri- 
guardo alle barzellette, 
quali sono i tuoi gusti? 

Nicola: — Ti dirò: vado 
matto per le barzollette di 
zucchero. (Federico Rianì - 
Firenze), 


ierino prepara la cartel- 
la per andare a scuola; 
ma lascia il quaderno sul- 
la serivania, e se ne va. La 
mamma lo richiama e glie- 
lo riconsegna. Appena giun- 
to a scuola Pierino co- 
mincia a piangere. Tutti i 
compagni gli domandano 
che cosa ha, e lui: — Pian- 
go perchè non ho fatto 
il compito; prima avevo la 
scusa di averlo lasciato a 
casa. (Mamone Maria - 
Reggio Calabria). 


L’oratore fu accolto da 
Come se lo immagina Pierino. 








Non è il gallo che al mattino 


è, tam-tam di tanti affanni, 


chè con. quello può dar prova 


ché ha sofferto bei malanni 


e gli manda un accidente... 


PEO 


Feoccossocesceseseconososcoseoso0008 


ocazioni moderne, 

— Da grande io 
farò l’aviatore, per 
vedere tanti paesi 
lontani. 

— To farò il mi- 
liardario, per avere 
sempre tanti quat- 
trini. (N. N., Vige- 
vano). 
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® «grido il mio Ro- 
È bertino, che vuo- 
® le ancora che io lo 
2 aiuti a vestirsi: —E 
2 poi vuci fare l’uffi- 
è ciale! Come farai a 
® vestirti, se non im- 
s pari? Chi ti aiute- 
p rà? 

e — Sicapisce:l'at- 
® tendente. (O. R. - 
© Ferrara). 

° 
LI 
e 
° 
e. 
e 
LI 


è 


A' giardini pubbli- 
«è ci, un signore fis- 
sava incuriosito una 
vecchia striminzita 
con i capelli dipinti in ros- 
siccio che fumava, agitava 
un bastoncino e teneva un 
cucciolo sulle ginocchia. 

— Chi sarà quell’uomo 
che la fissa con tanta cu- 
riosa insistenza? — chiedo 
all'amico Pierino. 

— Certamente un anti- 
quario. (Arturo Palmieri). 


L’automa 
— Coraggio Robertino: 


Iù colmo della pignoleria. 
Alzarsi a mezzanotte 
precisa per strappare il 
foglietto del calendario. 
(Bruna Borsani - Milano). 


È 


a mamma, sentendo un 
gran frastuono, accorre 
nella camera dei rampolli, 
e vede Giorgio e Pierino a 
cavalcioni di Carletto, che 
inforca un grosso paio di 
occhiali, in atto di percuo- 
terlo. 
— Si può sapere che fa- 
te? — domanda, 


—_- 


una "lunga ovazione” 


(Dis. di Rivolo) 


Sci d’avorio 


E Pierino: — Stiamo gio- 
cando ad uccidere il Giudi_ 
ce Quattrocchi che non 
vuole pubblicare le nostre 


barzellette! (Maria Rosa- 
ria Napolitano - Avellino). 


è 


T\efinizione azzeccata. 

— Che cos’è è una mon- 
dina? — mi chiede Massi- 
mino. 

— E°’ una donna che la- 
vora il riso. 

— Ho capito. Quattroc- 
chi è un «mondino». Lui 
lavora il riso della Pale- 
stra. (Gustavo Pastori - 
Lucca). 


ammalato 
ecco qui il medico. 
(Dis. di Belelli) 





1 bar s'incontrano due 
' amici, uno dei quali, 
bendato, presenta parecchi 
bernoccoli. 

— Chi t’ha fatto quei 
bernoccoli, Pietro? 

— Mia moglie, come al 
solito, con ‘dei pomodori. 

— Ma fammi il piacere! 

— Sì, erano pomodori in 
scatola... (Francesco Bian- 
chi - Milano). 


(e) 


‘Tn trattoria, 

— Cameriere, questa è 

una schioppettata: 1500 li- 
re un pollo! 
Capirà, signore, si 
tratta d’un pollo alla... cac- 
ciatora. (Giuseppe De Gio- 
vanni, Rieti). 


è 


o studente quindicenne 

a un amico narrandogli 
di una colazione alla qua- 
le fu invitato: «Se la mi- 
nestra fosse stata calda 
come il vino, se il vino fos- 
se stato vecchio come il 
pollo, se l’insalata fosse 
stata condita come il srem- 
biule della domestica e se 
il pesce fosse stato fresco 
come il caffè senza zucche- 
ro, avrei veramente man- 
giato come un principe ». 
(L. R., Milano). 











(Dis. di Rivolo) 


— Won so proprio io come 

‘abbia potuto compe- 
rare un ragazzaccio come 
te! — dice la mamma a 
Gigino, che ne ha combi- 
nato una delle sue. 

— Pensa, mammina — 
risponde calmo il bambino 
— che mi hai comperato 
in dicembre e si vede che 
la cicogna, a fine d’anno, 
quelli buoni li aveva finiti! 
(Gualtiero Guùitoli, Casale 
Monferrato). 


è 


A”? mostra di pittura. 
Papà: — Ti piace Pie- 
rino questa natura morta? 

— Sì, ma dimmi: chi è 
l'assassino? — chiede Pie- 
rino. (Francesco Fontana, 
Abetone). 

è 


oglio condurre Pierino a 

vedere i locomotori ma 
la sorellina si mette a pia- 
gnucolare: — Voglio veni- 
re anch'io! 

— Ma — le dico — i lo- 
comotori sono cose da ma- 
schi. 

Allora lei, asciugandosi 
gli occhi: — E tu condu- 
cimi a vedere le locomo- 
trici, (Marisa de Filippi - 
Napoli). 


na sera, il mio Nino vo- 
-W leva andare in solaio a 
prendere un vecchio Maloc- 
co. Ma evidentemente gli 
mancava il coraggio, e an- 
dò dalla sorella, che ha due 
anni più di lui: — Mi ac- 
compagni? 

— Perchè? I vicini diran- 
no che hai paura e ti can- 
zoneranno. 

— Eh no! Diranno che 
hai paura tu, che sei una 
bambina, Noi maschi si sa 
che siamo coraggiosi! (M. 
Q. - Milano). È 


Prepotenti, però, questi 
signori maschi. Che ne: di- 
te voi, amiche lettrici? 


Il Giudice Quattrocchi 


ha 
‘un 


Questo 
scorto 


naufrago 
all'orizzonte 
isolotto. Come potrà rag- 


giungerlo se il mare è 
tempestoso? Provateci voi 
ragazzi ad aiutarlo! 

(Dis. di Zergol) 


RIPARLIAMO DELLO NCCDETTO 





Chi vincerà il prossimo campionato calcistico ? 


l’esperienza del 


passato 


Che cosa ci dice 
Il gioco delle previsioni - È vero che 


gli ,,squadroni,, nascono d'estate, quando gli stadi sono deserti? 


stanno per terminare 

le vacanze dei calcia- 
tori. Agli ordini dei «trai 
ners» cominciano i primi 
allenamenti; senza pallo- 
ne, naturalmente, perchè 
marce, corse, scatti ed e- 
sercìizi atletici debbono pri- 
ma ripulire dalla ruggine 
e sciogliere i muscoli dei 
giocatori... Un così breve 
riposo basta ad appesan- 
tire e arrugginire i musco- 
li? Senza dubbio. Ma oggi 
non vogliamo parlarvi di 
come i calciatori vengono 
gradualmente preparati 
alle fatiche del campiona- 
to. Di. ciò, in sostanza, i 
tifosi poco si interessano. 
L'argomento che li appas- 
siona è un altro. Essi vor- 
rebbero sapere se la «loro» 
squadra è stata rafforza- 
ta, ossia se la campagna 
« acquisti e vendite » è sta- 
ta condotta bene dai diri- 
genti delle società sporti- 


NE già terminate o 


le lodi insistenti che Zizì 
faceva del giovanissimo 
collega. Del resto, ben dif- 
ficilmente l’Inter avrebbe 
ceduto il suo «ragazzo- 
prodigio ». 

«Meazza farà vincere 
alla sua squadra qualche 
partita; questo è senz’altro 
possibile; ma il ragazzo non 
porterà lo scudetto a Mila- 
no...», Era l’opinione dif- 
fusa, ed era, quindi, anche 
l'opinione dei tecnici ju- 
ventini, che giudicavano 
molto debole l’impianto 
dell’Inter. Ma bastò Meaz- 
za a dare ali alla squadra... 

Dal 1930 al 1935 la Juve 
vinse i suoi famosi cinque 
scudetti consecutivi. Furo- 
no cinque vittorie meritate, 
non solo per l’abilità e se- 
rietà dei giocatori ma an- 
che per il forte spirito di 
squadra e per l’accortezza 
dei dirigenti, che avevano 
allestito, senza badare a 
spese, un undici davvero 


ali 54 


ug 


l’ostruzionistico' « catenac- 
cio»? 

L’anno scorso gli stessi 
dirigenti juventini pensa. 
vano a un campionato di 
assestamento e di prepa- 
razione. E invece la Juve 
ha vinto, come sapete, il 
suo decimo scudetto, se 
non proprio passeggiando, 
senza molta fatica. Merito 
di Charles e Sivori? E del- 
la splendida annata di 
Boniperti? Senza dubbio. 
Ma... demerito, anche, del_ 
le squadre concorrenti. 
Questo, infatti, è accaduto 
molto spesso negli ultimi 
campionati. La squadra che 
avrebbe poi vinto il tor- 
neo, è stata quasi sempre 
messa, ad inizio di stagio- 
ne, nella rosa delle favori- 
te, ma vera lotta tra que- 
ste « favorite », poi, non c’è 
stata. La previsione, dun- 
que, era in buona parte 
errata. Sembra che la ge- 
nerale povertà del gioco 


ma, "ca 
esa 





Hamrin alle prese con il portiere del Verona. 


ve. E soprattutto vorrebbe- 
ro avere l’assoluta certez- 
za che il loro «undici» è 
finalmente un « undici » da 
scudetto. Ma questa asso- 
luta certezza chi potrà mai 
averla? 

E’ solo in parte vero 
quel che molti dicono, os- 
sia che i campionati si vin- 
cono d’estate, a colpi di 
milioni, quando gli stadi 
sono deserti, I calcoli più 
raffinati, i molti denari 
spesi nell’acquisto di assi e 
di buone e numerose riser- 
ve, non servono a nulla, 
spesso, se altre circostanze 
e la fortuna non aiutano. 


Quando, nel lontano 1929, 
fu combattuto il primo tor- 
neo di Serie A a girone 
unico, pochi, all’inizio di 
stagione, avrebbero giura- 
to nella vittoria dell'Inter 
(che allora si chiamava 
Ambrosiana). La società 
neroazzurra aveva, è vero, 
un giocatorino prometten- 
te, un certo Giuseppe Meaz- 
za... Ma sarebbe bastato? 
Bastò, ma il solo a preve- 
derlo, in sostanza, fu un al- 
tro nerazzurro, ingaggiato 
dalla Juventus, Ceveni- 
ni III, detto dai tifosi Zizì. 

Cevenini III aveva sug- 
gerito ai tecnici della sua 
nuova società di accapar- 
rarsi il «Balilla». I diri- 
genti della Juve prestaro- 
no un orecchio distratto al- 


formidabile e soprattutto 
magnificamente amalga- 
mato. 

In quegli anni la previ- 
sione dell’immancabile vit- 
toria juventina era genera. 
le, ma era anche, a pensar- 
ci bene, una previsione lo- 
gica e facile. Oggi, invece, 
ogni previsione è arrischia- 
ta, sia per quanto riguarda 
la conquista dello scudetto 
sia per quanto riguarda il 
comportamento delle squa_ 
dre. 

Nelle ultime stagioni due 
squadre provinciali, per e- 
sempio, hanno fatto scin- 
tille: l'Udinese, qualche an- 
no fa, il Padova nel ’57-’58. 
Nessuno, però, lo aveva 
previsto. 

In questo dopoguerra i 
campionati sono stati vinti 
dal Torino, dalla Juve, dal- 
l'Inter, dal Milan e, una 
sola volta, dalla Fiorenti- 
na. Vittorie, come s’usa di- 
re, scontate? Non sempre. 

La prima vittoria del- 
l’Inter (nel dopoguerra) 
più che alla reale superio- 
rità della squadra fu dovu_ 
to alla tattica catenaccia- 
ra dei nerazzurri. E chi 
avrebbe potuto mai imma- 
ginare che uno squadrone 
di vecchia nobiltà calcisti- 
ca, famoso per il brillante 
gioco d’attacco, avesse il 
proposito di adottare 


non consenta a più di una 
squadra per volta di bril- 
lare. E nemmeno c’è biso- 
gno, in sostanza, di brilla- 
re; basta infatti un discre- 
to rendimento medio per 
lasciar lontane in classifi- 
ca squadre che zoppicano, 
che stentano a darsi un 
gioco e una fisionomia tec- 
nica. 

Di queste malinconie, pe- 
rò, il tifoso non vuol sen- 
tir parlare. E continua osti- 
natamente a chiedersi se 
questa sarà l’annata buo- 
na per la «sua» squadra. 
Ciò che, visto l'andamento 
strano dei campionati, e- 
quivale a chiedersi, come si 
è detto, se questa sarà an- 
che... l'annata cattiva per 
tutte le altre squadre del 
torneo. 

Comunque, poichè la cam- 
pagna estiva di acquisti e 
vendite ha sì importanza, 
ma da sola non basta a 
decidere il campionato pri- 
ma, per così dire, che esso 
sia stato combattuto, molti 
si chiederanno quali dun- 
que sono i fattori della vit- 
toria, o almeno del buon 
comportamento nel tor- 
neo, 

Vediamo quello che ci 
dice l’esperienza. 

Molte volte i veri punti 
di forza di una squadra 
non sono quelli calcolati e 


previsti dai tecnici. Il vec- 
chio e spremuto Menegot- 
ti e così pure Magli, ven- 
duto quest’ultimo dalla 
Fiorentina, sono come ri- 
nati nella squadra « mino- 
re» di cui erano venuti a 
far parte... Ed è il caso 
dell’Udinese. 

Hamrin fu prestato l’an- 
no scorso dalla Juve al Pa- 
dova senza eccessive pre. 
occupazioni. Hamrin, come 
sapete, è un giocatore di 
molta finezza, ma, proprio 
per questo, sì pensava che 
poco potesse contribuire 
alle fortune di una rude 
squadra di provincia. Que- 


sto il calcolo juventino. Poi 


si vide quanto generoso e 
formidabile fosse l’apporto 
del «fragile» Hamrin al 
gioco del Padova che, ad 
un certo momento del tor- 
neo, sembrò poter addirit- 
tura minacciare il prima- 
to juventino, 

La Juve, dodici mesi fa, 
si considerava forte in at- 
tacco, debole in difesa. Chi 
prevedeva l annata-sì di 
Corradi e Ferrario? E la 
rivelazione di Mattrel? 
Non poche partite la Juve 
vinse o impattò per meri- 
to del suo portierino! 


Non tutto si può preve- 
dere e calcolare, credete a 
me. Bisogna augurarsi che 
i nuovi acquisti trovino 
presto l'accordo con i com. 
pagni di gioco, sperare nel- 
la «rivelazione » di qual- 
che giovane, sperare anche 
che la sorte favorisca la 
squadra non assegnandole 
partite troppo impegnative 
all’inizio del torneo, confi- 
dare infine in quei «segni 
del destino » che spesso gal- 
vanizzano giocatori, diri- 
genti e pubblico. 

I tifosi della «Lazio», 
per esempio, furono spesso 
amareggiati dal fatto che 
la loro squadra, formidabi- 
le in teoria, cominciava il 
campionato in modo addi- 
rittura disastroso. Sbaglia- 
ti tutti i calcoli? Imposta- 
ta senza criterio e con mol- 
te illusioni la campagna 
acquisti? No, perchè la 
squadra, poi, si riprende- 
va, e generalmente, anzi, 
finiva il campionato con 
uno strepitoso «crescen- 
do ». Facciamo l’ipotesi che 
nel girone d’andata si fos- 
se comportata, magari con 
un po’ di fortuna, abba- 
stanza bene. Il lettore ma- 
ligno potrebbe obiettare 
che, in tal caso, l’estrosis- 
sima Lazio si sarebbe com. 
portata male dopo, nel gi- 
rone di ritorno. Ma il let- 
tore obiettivo potrebbe 
pensare, invece, che, entu. 
siasmata dal presagio fa- 
vorevole, la Lazio avrebbe 
magari vinto il campiona- 
to. 

In conclusione: le gran- 
di squadre non nascono a 
tavolino. Nascono sui cam- 
pi di gioco, col concorso di 
molti fattori, tra i quali i 
meno importanti non sono 
certo la fedeltà, l’entusia- 
smo del pubblico... e la for- 
tuna. 

E perciò. voi, miei letto- 
ri, non indispettitevi se vi 
pare che i dirigenti del- 
la «vostra» società ab- 
biano speso poco o speso 
male i loro soldi, nella 
campagna acquisti. Forse, 
la squadra che vi sembra 
così debole, vi darà molte 
soddisfazioni. Forse anche 
quella dello scudetto. 
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| Maestro: 


CORRIEREdeiPICCOLI - 23 


Scuola Somarelli 


Maestro: — Allievo Somarelli, venite alla cat- 
tedra e ponete bene attenzione a quanto vi 
dirò: gradireste un uovo? Oppure preferireste 
una.gallina? Ma questa non potrei farvela ave- 
re che domani. 

Somarelli: — Se non si tratta che d’aspettare fino 
a domani, certo preferirei la gallina. 

Maestro: — Ma, sapete, molte cose possono avve- 
nire da qui a domani. La gallina potrebbe mo- 
rire. 

Somarelli: — Perchè? E’ malata? 

Maestro: — No. Ma del doman... 

Somarelli: — Non v’è certezza, lo so. 

Maestro: — E dunque, la gallina potrebbe mori- 
re di polmonite. 

Somarelli: — Mi pare difficile che una gallina 
sana... Perchè è sana, immagino. 

Maestro: — Come sarebbe? 

Somarelli: — Sì, insomma, non è un quarto di 
gallina. 

Maestro: — No, no, una gallina sana. 

Somarelli: — E allora mi pare difficile che una 
“gallina sana muoia di polmonite tutt’a un trat- 
to. 

Maestro: — Di tifo, diciamo. 

Somarelli: — Uh, mangiano certe porcherie e 
stanno meglio di prima. 

Maestro: — Sentite, non avevo voluto dirvelo, ma 
la gallina non è più tanto giovane. 

Somarelli: — Meglio! Fa buon brodo. 

Maestro: — Ma potrebbe morire di morte natu- 
rale, non lo capite? Potrebbe decedere per de- 
crepitezza. 

Somarelli: — Bè, le dovrebbe venire un accidente 

Se ha vissuto fino 


proprio fra oggi e domani. 
a quest’età, vuol dire che è robusta. E, poi, la 
vita all'aria aperta... 


— Potrebbe finire sotto un’automobile. 

Somarelli: — La cucinerei lo stesso. 

Maestro: — Potrei morire io. 

Somarelli: — Professore, che idee! 

Maestro: — Dico per ipotesi. 

Somarelli: — Ma è un'ipotesi molto spiacevole. 

Maestro: — Avete ragione. Allora, potreste mo- 
rire voi. 

Somarelli: -—- Professore, lei sta facendo l’uccel- 
lo del malaugurio. Ci sono tanti che ordinano 
una gallina per l’indomani e non muoiono. E, 
del resto, se dovessi morire entro domani, il 
fatto di mangiare oggi un uovo non mi con- 
forta. Tanto più che nessuno mi toglierebbe 
dalla testa il sospetto d’esser morto proprio 
per aver mangiato quell’uovo, che forse non 
è buono. 

Maestro: — E’ buonissimo. 

Somarelli: — Sarà buonissimo, ma io preferisco 
la gallina. O la va, o la spacca. 

Maestro: — Maledetto, non vuole preferire l’uo- 
vo. Ma insomma, domani potrei cambiare pen- 
siero, mentre l'uovo è qui, l’ho in tasca. Se 
volete, lo avrete subito. 

Somarelli: — Me lo faccia vedere. 

Maestro: — Oh, benedetto il cielo, fidatevi di me. 
Vi dico che l’ho in tasca. 

Somarelli: — E’ fresco? 

Maestro: — Basta! Ritiratevi! Siete un somaro, 

Somarelli: — Professore... 

Maestro: — A ottobre! Vi do uno zero. Andate! 

Somarelli (piangendo): — È io che avevo stu- 
diato tanto! Ma, professore! 

Maestro: — Che altro c’è? 

Somarelli: — Attento che non si rompa. 

Maestro: — Che cosa? 

Somarelli: — L'uovo. 

Maestro: — Quale uovo? 

Somarelli: — Quello che avete in tasca. 

Maestro: — Ma era un'ipotesi! L'uovo non ce 
l'ho. Non esiste. 

Somarelli: — Ah, e voleva che rinunziassi alla 
gallina per un uovo che non c'è? Ho fatto be- 
ne a non caderci. C'era l’inghippo, c'era! Vatti 
a fidare della gente, certe volte! E io che sta- 
Vo per caderci. All’anima del drittone! Ma vo- 
glio essere ammazzato se un’altra volta ci 


credo... 
Maestro: — Silenzio! A casa. 
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1. I ridicoli guardiani lor discorsi, un po’ terribili 2. Zoroastro la pazienza e, puntando la pistola, 
dello Zoo fanno gli strani ma del tutto incomprensibili. perde a simile insistenza prende ora la parola. 
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3. 1 due esseri ben presto e, con molta tremarella, 4. Bene o male fan capire e s‘avviano, e un sorrisetto 

par che intendano quel gesto restan lì senza favella. che si debbono seguire fan tra loro, un po‘ sospetto. 
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I tre nostri un po’ perplessi 6. Così possono vedere incredibili figure: 
s'incamminan dietro ad essi. dello Zoo le strane fiere, bestie cppur caricature? 





Dì 
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7. Ecco una delie uscite. 8. Un dei due, ch°è il caporione, e lo preme con un dito 9. Ma il terren d'un tratto manca 
Zoroastro grida: « Aprite! » or accenna ad un bottone; Zoroastro incuriosito... e un abisso si spalanca. 


Colar: 


ALEMAG 


una nuova 








delizia 

ed un nuovo 

alimento 

di altissimo 

CAPRICCIN non vuol mangiare. « Un buon pasto mi preparo Mamma sua non si dispera: CAPRICCIN ci ha ripensato valore nutritivo 
Dice: « Ho letto che i marziani con due lampade da. cento, « Papà - dice - certamente ha capito l‘allusion: 

mangian luce. Vo’ provare!» bevo il fascio di quel faro rincasando questa sera È « Niente luce, ma Gelato eostetore ALE MAGNA 


{Mamma ha un legno tra le mani!) e... su Marte già mi sento. » ti darà... un po‘ di corrente! » ALEMAGNA, un ESKIBON! » 


